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GLXIX. 

r TORNATA DI LUNEDÌ 25 APRILE 1898 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 
Atti v a r i : 

Comimicazioni della Presidenza. . . . Pag. 6130 
Desegno di legge (Presentazione) : 

Variazioni nel bilancio dell'interno (FROLA). . 0130 
Relazioni : (Presentazione) : 

Variazioni nel bilancio degli affari esteri ^SOLA). 6138 
Bilancio delle finanze e variazioni (CARMINE) . 6138 
Proroga della riduzione sul dazio del grano 

(RUBINI) 6146 
Giuramento del deputato CRISPI 6146 
Interpellanze : 

Patrimonio artistico dello Stato: 
Oratori : 

DE MARTINO 6150-51 
GALLO, ministro dell'istruzione pubblica . . . 6452 

Avvenimenti dell'Estremo Oriente: 
Oratori : 

DI RUDINÌ C 6155-60 
VISCONTI-VENOSTA, ministro per gli affari 

esteri. . 6158 
Ferrovia degli Abruzzi: 

Oratori: 
DE AMICIS 6160-62 
PAVONCELLI, ministro dei lavori pubblici 6161-62 

Interrogazioni : 
Condizioni igieniche di Paternopoli; 

Oratori : 
ARCOLEO, sottosegretario di Stato per l'in-

terno 6132 
DEL BALZO . . . 6132 

Vendita di navi: 
Oratori : 

SANTINI 6133 
VISCONTI-VENOSTA, ministro per gli affari, 

6133 
828 

Disposizioni d'imposta nel circondario di Palmi : 
Oratori : 

BALENZANO, sotto-segretario di Stato per le 
finanze Pag. 6135 

CHINDAMO 6135 
Brigadiere dei carabinieri di Antrodoco: 

Oratori : 
ARCOLEO, sotto-segretario di Stato per l'in-

terno 6135 
BISSOLATI . . . . 6136 

Portalettere rurali : 
Oratori : 

MAZZIOTTI, sotto-segretario di Stato per le po-
ste e i telegrafi • 6137 

TRIPEPI 6137 
Verificazione di poteri 6138-46 

Elezioni di Castellaneta (DE MITA) e Cossato 
(RONDANI): 

Oratori : 
CALDESI, relatore 6138-46 
DEL BALZO . 6144 
LUCCA , 6149 
MAZZA 6141-49 
Pozzo . 6142 
Riccio 6145 
SERRALUNGA 6139-49 

Votazioni segreta: 
.Monti di Pietà . 6163 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
Siniscalchi, segretario, legge il processo ver-

della tornata pomeridiana precedente, che è 
approvato. 

Presidente. Si dia lettura degli omaggi 
pervenuti alla Camera. 
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Miniscalchì, segretario, legge: 
Dal signor dott. Bartolomeo Fontana , pre-

side del R. I s t i tu to teenico di Roma. — 
Indice dei l icenziat i da quel R. Is t i tu to nel 
pr imo quarto di Secolo della sua esistenza 
(con prefazione e note), copie 100; 

Dal la Deputazione provinciale di Pia-
cenza. — At t i di quel Consiglio provinciale 
per l 'anno 1897, una copia; 

Dal signor Fon tana Michelangelo di Mi-
lano. — I cavalieri di Savoia (con l ' i n t e r -
mezzo delle Alpi ed Appennini) , copie 2; 

Dalla R. Univers i tà degli s tudi di l ìoma. 
— Annuar io per l ' a n n o scolastico 1897-98, 
una copia; , 

Dal la Croce Rossa i ta l iana di Roma. — 
Bollet t ino di quell 'Associazione per il soc-
corso ai malat i e fer i t i in guerra (gennaio 
1898), una copia. 

Petizioni. 

Presidente. Si dia le t tura del sunto delle 
petizioni . 

Miniscalchi, segretario, legge: 
5595. La Deputazione provinciale di Siena 

fa istanza perchè il Par lamento voglia modi-
ficare l 'art icolo 5 del disegno di legge sulle 
Bonifiche nel 1 senso che anche la spesa per 
la bonificazione della Valle di Chiana conti-
nu i ad essere a carico esclusivo dello Stato ; 
coll 'estendere, cioè, anche ad essa la eccezione 
ammessa col pr imo capoverso del detto articolo 
per le bonificazioni del lago di Salpi e delle 
Maremme Toscane. 

5596. I l Comizio agrar io di Voghera fa 
is tanza perchè nel disegno di legge per la 
ist i tuzione delle Camere di agricoltura ven-
gano introdot t i opportuni emendamenti agli 
art icoli 2, 4 e 5, nonché alle disposizioni del 
capo V rela t ive alle e n t r a t e l e quali appaiono 
affatto insufficienti. 

5597. La Camera di Commercio ed Ar t i di 
Bar i fa voti perchè si r ichiami dalla Camera 
l 'a t tenzione del Governo sul l 'opportuni tà di 
denunciare il t ra t ta to di commercio con la 
Grecia in termine utile, cioè pr ima del 
26 maggio p. v. ; e di far sì che nelle nuove 
t ra t ta t ive , ad imitazione di quanto si è fa t to 
con la Spagna, almeno le voci vino ed olio 
vengano colpite dal dazio stabil i to dalla no-
stra tariffa generale. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo: per mo-
t ivi di famiglia , gli onorevoli P in i di giorni 
5; Piovene, di 3; Morpurgo, di 8 ; Chiaradia , 
di 5; Conti, di 5; Di Bagnasco, di 5 ; Fer-
rerò di Cambiano, di 5 ; Brune t t i Eugenio, di 
5^ Villa, di 5; Pais, di 8 ; per motivi di 
salute, l 'onorevole Lugl i per giorni 5. 

Se non vi sono obbiezioni, questi con-
gedi s ' in tenderanno conceduti. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni della Presidenza. 

Presidente. In esecuzione dell 'art icolo 112 
della legge elettorale polit ica, il procuratore 
generale presso la Corte d 'Appello di Pa-
lermo comunica alla Camera la condanna 
pronunziata da quel t r ibunale penale contro 
sei imputa t i di corruzione in occasione del-
l 'elezione avvenuta nel IV collegio di Pa-
lermo il 21 marzo 1897. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

Frola; sottosegretario di Stato per il tesoro. Mi 
onoro di presentare alla Camera, a nome del 
ministro del tesoro, un disegno di legge per 
« Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del l ' interno per l 'esercizio fi-
nanziar io 1897-98. » 

Presidente. Do atto al l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato pel tesoro della presen-
tazione di questo disegno di legge, che sarà 
trasmesso alla Giunta generale del bilancio. 

Votazione segreta. 

Presidente. La Camera ha del iberato sta-
mat t ina di procedere nel la seduta pome-
r id iana di oggi alla votazione segreta sul 
disegno di legge, discusso s tamane per « Di-
sposizioni sui Monti di pietà. » 

Si procederà quindi alla votazione segreta. 
Si faccia la chiama. 
Costa Alessandro^ segretario, fa la chiama. 
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Prendono parte alla votazione : 

Afan de Ri vera — Agugl ia -— Ambrosoli 
— Arcoleo Ar lo t ta — Arnaboldi . 

Baccelli Alf redo — Baccelli Guido — Ba-
lenzano — Baragiola — Barzi la i — Baset t i 
— Ber tare l l i — Bettolo — Bissolat i — Bo-
nard i — Bonfigli — Bonin — Borsarell i — 
Bosdari — Boselli — Branca — Brenciagl ia 
— Brunia l t i . 

Calderoni — Caldesi — Calieri Giacomo 
— Calvanese — Carboni Boj — Carmine — 
Carpaneda — Casalini — Casciani — Casti-
gl ioni — Cavalli — Chiapusso — Chinagl ia 
— Chindamo — Clementini — Codacci-Pisa-
nell i — Coletti - - Colonna P r o s p e r o — C o m -
pagna — Compans — Coppino — Cortese — 
Costa Alessandro — Costantini — Costa-Ze-
noglio — Cottafavi — Credaro — Curioni. 

Dal Verme — Daniel i — D'Annunzio — 
D'Ayala-Valva — De Amicis — De Bell is — 
De Cesare — De Cristoforis De Donno — 
De Felice-Giuffr ida — Del Balzo Carlo — Del 
Balzo Gerolamo — Del Buono — De Martino 
— De Michele — De Nava — De Nicolò— De 
Nobili — De Renzis — De Riseis Giuseppe 
— Di Cammarata — Di l igent i — Di R u d i n ì 
Antonio — Di Rud in ì Carlo — Di San Giu-
liano — Di Sant 'Onofr io — Di Scalea — Do-
nadio. 

Fac ta — Falconi — F a n i — Far ine t — 
Fer ra r i s Maggiorino — Ferrar i s Napoleone 
— Fil ì -Astolfone - F ina rd i —Finocch ia ro-
Apri le — Florena — Fracass i — F r a n c h e t t i 
— Frascara Giacinto — Frascara Giuseppe 
—• Freschi — Frola — Fulc i Nicolò — Fu-
sinato. 

Gabba — Gal l ini — Gallo — Gattorno — 
Ghigi — Ghil l ini — Giaccone — Giampietro 

| Giol i t t i — Giordano-Apostoli — Giova-
nell i — Giunt i — Greppi . 

Imperiale . 
Bacava — Laudis i — Lazzaro — Loehis — 

Lorenzini — Lucca — Lucchini Luig i — Lu-
porini . 

Mag l i a r i — Majorana Giuseppe — Manna 
— Marazzi — Marsengo-Bastia — Mascia — 
Maurigi — Mauro — Maury — Mazza — Maz-
ziot t i — Melli — Mirto-Seggio — Michelozzi 
— Miniscalchi — Mirto-Seggio — Morandi 
Lu ig i — Morando Giacomo — Murmura — 
Mussi. 

Nasi — Nocito. 
Oliva — Orlando — Ottavi. 

Pagan in i — Pala — Palizzolo — Palumbo 
— Panat toni — Papadopol i -— Pav ia — Pa-
voncelli — Penna t i — Perro t ta — Picardi — 
Piccolo-Cupani P inchia — Piola — P i p i -
tone — Placido — Podestà — Pompi l j — 
Pozzo Marco — Pr ine t t i — Pullè. 

Quintieri . 
Radice — Randaccio — Ricci Paolo — 

Rinald i — Rizzo Valent ino — Rogna — 
Romano — Rossi Enrico — Rub in i — Ruffo. 

Salandra — Sanfìl ippo — Sant in i — Sa-
porito — Scaglione — Scalini — Scaramella-
Manet t i — Schi ra t t i — Sciacca della Scala 
— Scotti — Selvatico — Serra lunga — Sili 
— Simeoni — Socci — Solinas-Apostoli — 
Sonnino-Sidney — Sormani — Spada — 
Squi t t i — Suardi Gianfor te — Suardo Alessio. 

Talamo — Tecchio — Testasecca — Tiz-
zoni — Torlonia Guido — Torniel l i — Tor-
raca - - Tr inchera — Ttapepi — Tura t i — 
Turr is i . 

Ungaro . 
Vaccaro — Vagl ias indi — Valer i — Valle 

Angelo — Valle Gregorio — Val l i Eugen io 
— Vendramini — Vienna. 

Weil-Weis — Wollemborg. 
Zeppa. 

Sono in congedo : 
Bastogi — Berio — Biscaret t i — Bru-

net t i Eugenio. 
Calpini — Capaldo — Cavagnar i — Ci-

vell i — Colombo-Quattrofrati — Conti. 
De Gagl ia — De Riseis Lu ig i — Di 

Trabìa . 
Giul iani — Guicciardini . 
Lucifero. 
Marcora. 
Niccolini . 
Pa lber t i — Panzacchi — Pivano — Pozzi 

Domenico. 
Rampoldi — Romanin-Jacur . 
Serr is tor i . 
Tasca-Lanza — Torr igiani . 
Villa. 

Sono ammalati: 
Alessio. 
Bombrini — Brin . 
Gianolio. 
Imbr ian i Poerio. 
Meardi — Mirabell i . 
Toaldi. 

Sono in missione: 
Mart ini . 
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interrogazioni. 
Presidente. Si lasceranno le urne ajjertè e 

si procederà nell'ordine del giorno, il quale 
reca le interrogazioni. 

Del Balzo Carlo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Del Balzo Carlo. Ho presentato una inter-

rogazione per invitare il ministro dell'in-
terno a voler prendere solleciti provvedi-
menti per risanare le acque del Oomunè di 
Paternopoli, essendo l'interrogazione urgen-
tissima, pregherei il ministro dell' interno 
di rispondermi subito. 

Presidente. L'interrogazione dell'onorevole 
Del Balzo è stata annunziata ieri. L'onore-
vole Del Balzo interroga il ministro dell'in-
terno « sulle provvidenze, che egli intende 
adottare per salvare la popolazione dèi Co-
mune di Paternopoli, nell'imminenza del-
l'estate, da un'altra invasione di ileotifo a 
causa di quelle acque inquinate. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

A reo leo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'onorevole Del Balzo desidera una pronta ri-
sposta, e gliela do. Innanzitutto, quando si 
tratta di questi fatti, occorrerebbe accertarli, 
perchè riguardano condizioni sanitarie tali, 
da render necessari provvedimenti, che non 
solo debbono essere deliberati dai Comuni, 
ma che debbono seguire la ordinaria proce-
dura amministrativa. 

Di questo argomento dissi già qualche cosa 
quando l'onorevole Del Balzo con tanto ca-
lore si occupò delle condizioni sanitarie di 
Paternopoli. Ora io debbo dichiararmi molto 
sodisfatto delle notizie ricevute ufficialmente 
a questo proposito, e credo che l'onorevole 
Del Balzo lo sarà altrettanto. 

Egli parlò di condizioni sanitarie disa-
strose: ora dalle notizie ricevute risulta che 
il Comune non è stato contristato da alcuna 
malattia epidemica, e nemmeno da casi di vero 
tifo. Perciò l'onorevole Del Balzo non può te-
mere che questa malattia abbia a riprodursi, se 
già non apparve precedentemente. Il prefetto 
ha anche avuto cura di mandare sul posto il 
medico provinciale; e questi, con recentis-
simo telegramma assicura che da parecchi 
anni le condizioni sanitarie di quel Comune 
sono ottime. In questo senso sono state rila-
sciate anche dichiarazioni scritte, che comu-

nicherò in privato o in pubblico all'onore-
vole interrogante. 

Per quello poi, che riguarda^l'acqua pota-
bile, posso assicurarlo che al Ministero non 
v'ha alcuna traccia, che possa indurre ad un 
esame di quest'acqua. 

Nessuna iniziativa è partita dalle autorità 
locali. Se queste iniziative si avranno il Go-
verno provvederà sollecitamente. Per ora, non 
potrà che fare altre indagini. 

Quindi, data questa condizione di fatto, e 
pur tenuto conto delle ragioni, che hanno 
mosso l'onorevole interrogante a domandare 
una sollecita risposta, mi auguro ohe vorrà 
dichiararsi sodisfatto. 

Del Balzo. Io mi dichiarerei sodisfatto se 
le promesse ora fattemi dall'onorevole Arco-
leo fossero di prima edizione; ma esse sono 
di seconda edizione. 

Due mesi or sono, nella tornata del 24 
febbraio, egli prese lo stesso impegno; ma 
ancora la popolazione di Paternopoli è ob-
bligata a bere acqua inquinata. 

L'onorevole Arcoleo ha detto che non mai 
in Paternopoli ebbe a deplorarsi una epide-
mia di tifo. Io non so che cosa abbia detto 
il prefetto di Avellino; ad ogni modo è bene 
per lui che egli non sia obbligato a bere l'acqua 
di Paternopoli; ma so che, nel 1891, l'epidemia 
è stata così forte da costringere il Comune a far 
redigere una perizia dal medico comunale, il 
quale coraggiosamente, come dissi nella tor-
nata del 24 febbraio, e sfidando i fulmini del 
sindaco, proprietario dei fondi, che dovrebbero 
essere espropriati per risanare le acque, asserì 
esser queste inquinate. I documenti rela-
tivi debbono trovarsi presso il Comune di 
Paternopoli o presso la prefettura. 

Conseguentemente, sono dolente di non 
potermi dichiarare sodisfatto ; ecl invito il 
Governo a prendere pronti provvedimenti, 
perchè finalmente la popolazione di Paterno-
poli possa avere una buona volta acqua sana 
da bere. Non metto in dubbio ciò, che dice 
il medico provinciale, che, cioè, ora, in Pa-
ternopoli non vi sia il tifo. Ma do il grido 
di allarme, nell'imminenza dell'estate, affin-
chè i possibili pericoli siano scongiurati. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione dell'o-
norevole Santini, il cui argomento si riferisce 
anche ad un'altra interrogazione presentata 
dall'onorevole Gianturco, il quale però non è 
presente. 

L'onorevole Santini interroga il ministro 
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degli affari esteri « per conoscere, se, in pre-
senza della situazione politica internazionale, 
e specie di fronte alle at tuali acute differenze 
f ra il Chili e l 'Argentina, t ra la Spagna e gli 
Stati Unit i del Nord, avvisi essere opportuna 
la vendita di navi dello Stato a Governi stra-
nieri, e se, nel caso e nei r iguardi del proprio 
Ministero, creda assumere la responsabilità 
della grave ja t tura , che dalla eventuale ven-
dita di dette navi potrebbe derivare alle per-
sone ed ai commerci dei nostri all'estero. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri 
(Segni d'attenzione). Non essendo presente l'ono-
revole Gianturco, risponderò soltanto all'in-
terrogazione dell'onorevole Santini. 

In tempo di pace è indubitato che un Go-
verno o un privato possono cedere una nave 
da guerra ad un Governo estero. Tra l 'Argen-
tina e il Chili è aperto un negoziato per la 
delimitazione della frontiera dei due Stati . 
Questo negoziato si prosegue fra i due Go-
verni col desiderio di giungere ad una con-
clusione amichevole, e le relazioni fra i due 
Governi sono normali. Ora, in questo stato 
di relazioni normali, il ministro degli affari 
esteri non poteva avere alcuna ragione per 
opporsi ad un fatto, che dal punto di vista 
internazionale era legale, mentre poi la que-
stione tecnica e la questione politica, dal punto 
di vista del nostro paese, erano state ampia-
mente discusse e risolute in questa Camera. 

Quanto alla Spagna e agli Stati Uniti, la 
questione è sventuratamente diversa.: f ra i 
due paesi le ostilità sono cominciate. Ora, 
quando sopravviene lo stato di guerra, sorge 
pei paesi estranei al conflitto l'obbligo di 
attenersi a quelle regole della neutralità, che 
sono determinate dal diritto internazionale. 
Non ho bisogno di aggiungere che il Governo 
del Re adempirà scrupolosamente i doveri di 
potenza neutrale, anche per quanto concerne 
la nave Garibaldi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto della risposta dell'onorevole ministro 
degli affari esteri. 

Santini. Ringrazio l'onorevole ministro de-
gli affari esteri della cortese risposta data 
alla mia interrogazione; e son certo che la 
Camera non vorrà condannarmi se ho presen-
tato questa interrogazione perchè finalmente 
abbiamo udito la parola di una persona com-

petente nella questione, parola, che ci era man" 
cata nella prima discussione. 

I l testo della mia interrogazione è tal-
mente chiaro che credo trovi ampia giustifi-
cazione presso il ministro degli affari esteri. 

Tuttavia, io, che, pur di schietta opposizione, -
mi.onoro di deferire, fin dove posso, all 'opinione 
di un uomo così insigne come l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri, mi permetto di non 
condividere del tut to il suo pensiero riguardo 
alla sua affermazione che, in tempo di pace, 
i Governi, non gli stabilimenti privati , pos-
sano vendere a Governi stranieri navi, che, 
come nel caso è indiscutibile, sono assoluta 
proprietà dello Stato. 

E che la nave venduta di recente, la 
Varese, sia proprietà dello Stato, nonostante 
che alcuno in questa Camera l 'abbia negato, 
io credo sia tale una tesi, che non abbia bi-
sogno di nuova dimostrazione, mentre essa 
fu maestrevolmente dimostrata dall 'onorevole 
Giolitti e da altri in questa materia compe-
tentissimi. 

Sta in fat to che la casa costruttrice ri-
lascia al Governo ricevute cosi concepite : «Noi, 
fratel l i Orlando, dichiariamo nel modo più am-
pio e formale che tu t t i i materiali destinati 
alla regia nave Varese già collaudati, messi a 
posto ed in magazzino, sono di proprietà 
della regia marina. E ciò j:)er ottenere il pa-
gamento della .rata X, secondo il contratto 
stabilito per la nave predetta. » Questa è 
la ricevuta, che al Ministero della marineria 
possono negare, ma che il ministro conosce 
molto bene, perchè è quella, che la casa Or-
lando rilascia alla scadenza di ogni rata, che 
deve riscuotere. Di più esistono presso la Corte 
dei conti le polizze di assicurazione, intestate 
allo Stato per questi bastimenti in costruzione. 

Sono lieto che l'onorevole Visconti-Ve-
nosta, il quale conosce la questione più di 
me, abbia detto che le divergenze f ra i l 
Chili e l 'Argentina riguardo all 'agitata que-
stione dei confini della Patagonia, siano in 
via di accomodamento; tanto più ne sono lieto 
inquantochè le informazioni, che io diretta-
mente ho ricevuto, mi davano assicurazioni 
affatto contradittorie ; tanto che, come sa 
l'onorevole ministro, in ordine a questa tanto 
agitata e vecchia questione ebbe di recente 
a determinarsi una crisi ministeriale nel 
Chili. 

Posso assicurare l'onorevole Visconti-Ve-
nosta, per le relazioni, che tut tora conservo 
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in quei paesi, ohe la vendita di un'altra 
nave dello Stato all 'Argentina non ha pro-
dotto la migliore impressione nel Chili. E 
posso aggiungere che i ventimila italiani, che 
vivono, lavorano, prosperano e onorano la ma-
dre patria in Santiago, sono profondamente 
impensieriti della eventualità di un conflitto, 
che, se le trattative diplomatiche non rag-
giungeranno il desiderato fine, potrebbe scop-
piare fra il Chili e l 'Argentina. 

Posso anche dirle, onorevole ministro, che 
gl ' i taliani residenti in Santiago, impensieriti 
appunto di quest'eventualità, hanno segnalato 
al Governo chileno che essi erano pronti a 
fare la più ampia dichiarazione di neutra-
lità, come i nostri connazionali all'estero hanno 
fatto sempre. Perchè, lo affermo ad onore delle 
nostre Colonie, non è vero quello che in qual-
che compiacente giornale ministeriale è stato 
detto, che, cioè, gl ' italiani nella guerra fra 
l 'una repubblica e l 'altra abbiano preso le 
armi al servizio dello straniero. 

Il Chili, presentemente, tra le repubbliche 
del Sud America, specialmente dopo la guerra 
vittoriosa contro il Perù, esercita una quasi 
indisputata egemonia, che, però, gli è fiera-
mente contrastata dalla Repubblica Argen-
tina. 

Il giorno, in cui il Chili vedesse minac-
ciata e compromessa questa egemonia, e che 
con un rinforzo di navi all 'Argentina ve-
desse messa in pericolo la superiorità della 
sua flotta, potrebbe (l'onorevole Visconti-Ve-
nosta me lo può insegnare) lasciarsi trasci-
nare più presto ad una dichiarazione di 
guerra. 

L'onorevole Visconti-Venosta può confer-
mare come col Chili il Governo del Re stia 
ora negoziando un nuovo trattato di com 
mercio. E, poiché il trattato di commercio 
interessa indubbiamente più l 'Italia, la quale 
importa molto nel Chili, che non il Chili, il 
quale importa pochissimo in Italia, son certo 
che l'onorevole Visconti-Venosta vorrà tener 
conto anche di questa considerazione. 

Perchè, se è vero che la vendita di qual-
che nave sia tornata di cospicuo vantaggio a 
qualche industriale nostro, l ' industria nazio-
nale italiana, vivaddio!, non è solamente quella, 
che si restringe nei confini di qualche can-
tiere privato o di qualche stabilimento non 
lungi da Roma, che versa in difficili condi-
zioni ed il cui presidente anche si trova in una 
imbarazzante situazione commerciale. 

Voci. Quale stabilimento? 
Santini. Terni! È un fatto che, dopo l 'ultimo 

voto della Camera sulla vendita della nave, le 
azioni di quella Società salirono a prezzi fa-
volosi per precipitare, pochi giorni dopo, in 
meritato ribasso. 

Presidente. Ma tutto questo esorbita dalla 
sua interrogazione, onorevole Santini! 

Santini. Nè io parlo, Dio me ne guardi, 
per antipatia verso l 'Argentina, verso cui ogni 
italiano, che italianamente senta, deve sentir 
viva gratitudine per la fraterna ospitalità, che 
offre a molti nostri connazionali; e tanto 
meno per antipatia verso la Spagna, questa 
grande e cavalleresca nazione, la quale, in 
questi tempi di decadenza latina, dignitosa-
mente, gagliardamente, fieramente sentendo 
di se, porge al mondo mirabile esempio di 
nobilissimo coraggio... 

Presidente. Ma, onorevole Santini, si attenga 
alla sua interrogazione! 

Santini. ...ed alla quale, dal profondo del 
mio cuore latino, mi onoro di mandare sincero, 
convinto, entusiastico l 'augurio che abbia ra-
gione sui dollari e sulla prepotenza. 

L'onorevole Visconti-Venosta mi affida che 
egli, considerando la cosa diplomaticamente, 
come certamente la considera, e non con criteri 
mercantili, veglierà a che la esagerata tutela 
degli interessi privati di alcuni privilegiati 
industriali non tornino a scapito del prestigio 
dell 'Italia all'estero. Se scoppiasse la guerra 
fra il Chili e l 'Argentina, gravissimi sareb-
bero, come l'onorevole Visconti-Venosta ben 
sa, i danni, che ne conseguirebbero ai due mi-
lioni circa di italiani, che vivono nell'Ar-
gentina, e che col loro onesto lavoro onorano 
all'estero la madre patria. 

Tutti sanno che quegli industriali colla 
vendita della Varese hanno guadagnato tre mi-
lioni, che avrebbero dovuto andare allo Stato. 

Non ho altro da dire. L'onorevole Vi-
sconti-Venosta è tale uomo che saprà opporsi 
irremovibilmente ai prevalenti e prepotenti 
criteri mercantili, per far trionfare onesta-
mente e patriotticamente i criteri diploma-
tici, i criteri del prestigio dell 'Italia. (Bene! 
Bravo!) 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Chindamo al ministro d'agricol-
tura e commercio « per sapere quali siano 
i criteri per l ' impianto della cattedra am-
bulante di agricoltura nelle diverse Provin-
cie, e se non creda opportuna la iniziativa 
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del Governo per diffondere questa uti l issima j 

istituzione. » } 
Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se- ! 

gretario di Stato per l 'agricoltura e com- j 
mercio. 

Suardi Gianforte, sottosegretario di Stato per j 
Vagricoltura e commercio. Di concerto con l'ono-
revole interrogante chiedo che lo svolgimento 
di questa interrogazione sia rimesso a quando 
se ne svolgerà una analoga presentata dal-
l'onorevole Vischi. 

Presidente. Sta bene. Viene ora un 'al t ra in-
terrogazione dell 'onorevole Chindamo al mini-
stro delie finanze « per sapere quali provve-
dimenti creda di adottare circa la modera-
zione della imposta fondiaria in parecchi 
mandamenti del circondario di Palmi, dan-
neggiat i permanentemente dallo uragano del 
6 marzo; e se pel prossimo bimestre abbia di-
sposto la sospensione della rata bimestrale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Balenzano, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Poiché il Governo ha già preso in fa-
vore dei danneggiati di Palmi i provvedi-
menti di legge, ri tengo che l ' interrogazione 
dell'onorevole Chindamo non abbia più ra-
gione d'essere. 

Chindamo. Riconoscendo che il Governo ha 
infa t t i preso i provvedimenti da me invo-
cati,, rinuncio alla mia interrogazione. 

Presidente. Segue V interrogazione dell'ono-
revole Bissolati al ministro degli interni 
« sul sequestro operato * dal delegato Mont-
masson a Molinella di telegrammi, diretti a 
un giornale di Roma, in cui si dava notizia 
dello sciopero. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per gì ' interni . 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato 'per gli in-
terni. Prego l'onorevole Bissolati di voler con-
sentire che il Governo risponda a questa 
sua interrogazione quando si svolgerà l ' in-
terpellanza presentata sullo stesso argomento 
dall 'onorevole Costa Andrea. Naturalmente 
egli avrà allora facoltà di replicare. 

Bissolati. Consento, purché mi si riservi il 
diri t to di rispondere. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 
onorevoli Palizzolo, Borsarelli, Tasca-Lanza, 
Avellone, Rossi al ministro del tesoro « per 
conoscere da lui, il quale ha assunto 11 interim 
del Ministero delle poste e dei telegrafi, i suoi 

intendimenti intorno alle r i forme organiche 
proposte dal ministro Sineo. » 

Un'al tra interrogazione relativa a questo 
stesso argomento è stata presentata dall'ono-
revole Riccio. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per le poste e per i tele-
grafi. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le poste e 
telegrafi. Rivolgo nuovamente alla cortesia de-
gli onorevoli colleghi Palizzolo e Riccio la 
preghiera di voler consentire che le loro in-
terrogazioni siano differite, essendo ammalato 
l'onorevole ministro del tesoro. Si t ra t ta di 
una dilazione di pochi giorni. 

Presidente. Onorevole Palizzolo, consente? 
Palizzolo. Io, e con me certamente il col-

lega Riccio, accolgo di buon grado l ' invito, 
che ci viene fatto dall 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per le poste e pei telegrafi. 
Aspetteremo che possa esser presente il mi-
nistro del tesoro per svolgere questa interro-
gazione. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le poste e 
telegrafi. Si potrebbe mettere dopo altre in-
scritte nell 'ordine del giorno. 

Presidente. Onorevole Riccio, Ella pure con-
sente a questo differimento ? 

Riccio. Consento, con l 'augurio che l'ono-
revole ministro guarisca presto. 

Presidente. L'onorevole Bissolati ha una in-
terrogazione al ministro dell ' interno « per 
sapere quali disposizioni punit ive abbia preso 
contro il brigadiere dei carabinieri di An-
trodoco pel contegno con cui questo, nel 
giorno 20 marzo, provocò gravi tumult i in 
quel paese ; nonché sulle misure di polizia 
prese il giorno successivo in Antrodoco. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
L'interrogazione dell'onorevole Bissolati con-
tiene due domande: una prima su provve-
dimenti, che siansi presi rispetto al briga-
diere dei carabinieri di Antrodoco; una se-
conda sui provvedimenti, che l 'autori tà ab-
bia preso dopo avvenuti i disordini. 

I l fatto è semplice. I l giorno 20 marzo si 
tenne una commemorazione dell'onorevole Ca-
vallotti . Nessun disordine si ebbe a lamentare 
durante la commemorazione; ma, in seguito, 
e dinanzi ad un pubblico abbastanza nume-
roso (tenuto conto che si t ra t ta di un piccolo 
Gomune) si fecero discorsi vivaci, anzi vio-
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lenti, che contenevano la glorificazione di 
alcune teoriche sovversive. Noto subito che 
non è questione di entrare nel merito di ta l i 
dottrine, ma semplicemente di stabilire che 
non era il caso di enunciarle dinanzi ad un folla 
r iuni ta per altro argomento. Si gridò: viva 
il socialismo, abbasso le tasse, pane e lavoro; 
si formò un corteo, si corse a far capo ad un 
ferroviere, che apparteneva al medesimo 
gruppo; s'iniziò un'agitazione, che subito de-
generò in disordine. 

Qui, ripeto, non è questione di sindacare 
le opinioni e le qualifiche del parti to, a cui 
quell ' individuo appar t iene; e certamente l 'in-
terrogazione dell 'onorevole Bissolati non può 
r ifer irs i a questo punto. 

Ma, quando l 'argomento della commemo-
razione fu traviato, quando la folla si trovò 
agi ta ta da al tr i motivi complessi e da noti 
perturbatori , quando la commemorazione del-
l'onorevole Cavallotti degenerò in una forma 
morbosa, allora si snaturò il fine della pub-
blica riunione, che dapprima era proceduta 
con molta calma, e con tu t ta quella libertà, 
che è consentita a commemorazioni di que-
sta specie. In mezzo al tumul to interven-
nero il sindaco e il brigadiere, e, dinnanzi 
al pericolo che questa commemorazione di-
ventasse occasione di disordini, come infa t t i 
avvenne, intimarono che la riunione si scio-
gliesse. E si sciolse. E qui viene la par te che 
r iguarda il brigadiere. 

I l brigadiere invitò un tal Lopardi, uno di 
quelli ohe si erano fat t i iniziatori di questo 
movimento, che nulla aveva a che fare con la 
commemorazione, perchè si recasse in caserma. 

Ne seguì un'agitazione violenta da parte del 
popolo, minaccie, vie di fatto, gragnuola di 
sassi contro i carabinieri , rot ture di vetri e di 
imposte della caserma. Allora il tenente, per 
prudenza, rilasciò quel signor Lopardi, che 
però non era stato nemmeno condotto in ar-
resto. 

I disordini, che seguirono quella comme-
morazione, e gli arresti, giustificati dalla au-
tori tà giudiziaria, diedero luogo ad una in-
chiesta sulla responsabilità delle autorità. I l 
Comando trovò molto fiacca la condotta del 
tenente, che rilasciò il Lopardi; ma l 'autori tà 

. superiore credette, invece, che questa misura 
di prudenza fosse da approvarsi, e opinò 
che il ' br igadiere avea mostrato forse troppo 
zelo nel l ' invi tare il Lopardi a seguirlo in 
caserma: in vista di ciò fu preso un prov-

vedimento disciplinare a suo carico ; fu tras-
locato, e fu mutata anche la stazione dei ca-
rabinieri . Anche il tenente venne traslocato. 

Essendo le cose in questi termini , non solo 
non è censurabile la condotta di quelle auto-
rità, ma sarebbe molto a discutersi se la pru-
denza del tenente non sia stata fiacchezza. 

Da recenti notizie r isulta che l 'autori tà 
giudiziaria, su venti t ré individui, ha mante-
nuto l 'arresto per diciotto, e ha ordinato 1' ar-
resto di a l t r i ventisette, che si trovarono com-
plicati in quell'episodio. 

I provvedimenti dell 'autori tà giudiziaria 
dimostrano dunque che gli avvenimenti erano 
abbastanza gravi . 

Quanto a ciò, che l 'autori tà ha creduto di or-
dinare in seguito a quel tumulto, non può 
essere che approvato, per la semplice ragione 
che si t ra t tava di far r ientrare nella calma 
quella popolazione, e la calma, che ne è se-
guita deve far sì che si approvino tu t t i quei 
provvedimenti che furono adottati , senza che 
per altro vi sia stata alcuna violenza da parte 
dell 'autorità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bissolati . 

Bissolati. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato ha annunziato che il brigadiere dei 
carabinieri è stato traslocato; ha pure am-
messo, nella narrazione dei fat t i , che la scin-
ti l la del fuoco, che arse in quel momento in 
Antrodoco, venne dall 'at to di quel brigadiere, 
il quale si recò alla stazione ad arrestare, 
mentre part iva, quel Lonardi, che era stato 
oratore durante la commemorazione per Ca-
v a l l o t t i ^ non solo non era stato interrotto dal-
l 'autorità, che presenziava la riunione, ma, 
poiché quelle autorità avevano avuto occa-
sione di interrompere al tr i oratori, era stato 
anzi citato come esempio di moderazione di 
l inguaggio, agli altri oratori. 

Ora l'onorevole sotto-segretario di Stato 
comprende che aver traslocato semplicemente 
il brigadiere dei carabinieri non è cosa, che 
possa sodisfare l ' interrogante; non perchè si 
reclami una punizione maggiore, ma perchè 
l ' interrogazione aveva per iscopodi far par t i re 
dal banco del Governo una voce, che ricono-
scesse come il brigadiere dei carabinieri, con 
una mossa affatto inopportuna, si fosse fat to 
egli stesso sobillatore di disordini, e cagione 
di quei guai, di cui si piange in Antrodoco, 
perchè si t ra t ta di venti, o t renta famiglie che 
hanno in arresto alcuni dei loro. 
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Io sperava che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato avrebbe avuto parole molto più se-
vere verso quel brigadiere dei carabinieri. 
Ed invece l'onorevole sotto-segretario di Stato 
ci è venuto a dire che, quanto al brigadiere 
dei carabinieri, non c'è da biasimarlo; mentre 
ha biasimato con una certa malizia il tenente 
dei carabinieri. 

Per parte nostra può essere un atto 
degno di elogio che quel tenente non abbia 
creduto di adoperare il piombo dei suoi mo-
schetti contro la folla,, che in quel momento 
era stata eccitata in un modo così grave dal 
rappresentante della pubblica sicurezza. 

Non posso dunque essere sodisfatto; perchè, 
ripeto, non già che da noi si domandasse 
un'applicazione di pene disciplinari contro 
quel brigadiere; ma si sperava che da quel 
banco si sarebbe pronunciata una parola se-
vera contro l 'autorità, che, invece di preve-
nire, molte volte eccita i disordini. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione 
dell'onorevole Bissolati. 

Yiene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Ferr i al ministro dell ' istruzione pubblica ; ma. 
l'onorevole Ferr i non essendo presente, la 
interrogazione decade. 

Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-
vole Tripepi al ministro delle poste e dei te-
legrafi : « per sapere con quali criteri fu di-
stribuita fra i portalettere rurali la somma 
di lire 150,000 votata dalla Camera nel pas-
sato esercizio in aumento al relativo capitolo 
del bilancio delle poste. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
le poste e i telegrafi ha facoltà di parlare. 

IVIazziotti, sotto-segretario di Stato per le poste 
e per i telegrafi. In occasione della discussione 
del bilancio delle poste e dei telegrafi dello 
scorso esercizio la Camera, su proposta del-
l'onorevole Niccolini e di molti al tr i colle-
ghi, approvò un aumento di lire 150,000 al 
capitolo 7 del bilancio medesimo, che r iguarda 
il servizio di posta rurale. Non fu impresa 
molto agevole e sollecita il distr ibuire que-
sta somma, trat tandosi di doverla r ipart i re 
f ra 8,379 agenti; l 'Amministrazione dovette 
studiare il modo migliore per procedere a 
questa ripartizione perchè il maggior numero 
di questi agenti ne avesse vantaggio. 

Infat t i con decreto del 21 ottobre 1897 
venne provveduto alla ripartizione stessa in 

-base ai seguenti cri teri : dalla somma di 
di 150,000 lire conceduta dai Parlamento m 

venne detratta anzitutto, in corrispondenza 
ai desideri della Camera, una somma di lire 
30,000 per far fronte al miglioramento dei 
vari servizi rurali. La somma residuale di 
lire 120,000 venne r ipar t i ta fra la nume-
rosa classe degli agenti rurali . L 'Ammini-
strazione esaminò dapprima se non fosse 
stato il caso di beneficare tu t t i gli agenti 
senza esclusione di alcuno; ma, avendo ve-
rificato che in tal caso sarebbe venuto loro 
un benefìcio di circa 14 lire per ciascuno, che 
sarebbe stato irrisorio, venne nella decisione 
di l imitare la distribuzione f ra quegli agenti, 
che erano meno retribuiti , escludendo quelli, 
che godevano di maggior retribuzione ; e 
ciò anche in conformità dei desideri, che 
erano stati espressi nella discussione parla-
mentare. In base a questo concetto vennero 
aumentati in ragione del 20 -per cento gli 
stipendi inferiori a lire 100; in ragione del 
10 per cento quelli inferiori a lire 300 ed 
infine in ragione del 5 per cento quelli da 
lire 300 a lire 350. Nessun aumento venne 
concesso a coloro, i quali godevano una re-
tribuzione maggiore delle lire 350. 

L'Amministrazione avrebbe desiderato di 
far di p iù ; ,avrebbe desiderato di migliorare 
la condizione non solo dei 4950 agenti che 
hanno ottenuto un aumento di retribuzione, 
ma di tu t t i ; senonchè, data la cifra, che era 
stata concessa dalla Camera, non era possi-
bile estendere il beneficio a tu t ta questa nu-
merosa classe di modesti, ma benemerit i im-
piegati dell 'Amministrazione dello Stato. 

Presidente. Onorevole Tripepi,... 
Tripepi. Comprendo le difficoltà, in cui si 

è trovata l 'Amministrazione nel r ipart i re una 
somma esigua ad un grande numero di agenti, 
i quali avevano, chi più, chi meno, bisogno ; 
però l'onorevole Mazziotti consentirà che il 
fatto delle difficoltà stesse, in cui si è tro-
vata l 'Amministrazione nel tradurre in atto 
11 voto della Camera dimostra che i bisogni 
di quella classe di agenti rurali , cui s'è vo-
luto provvedere, sono ancor lontani dall'es-
ser sodisfatti. 

Ammetto il criterio, da cui è par t i ta la 
Amministrazione, di considerare e beneficare 
soprattutto coloro, che erano meno re t r ibui t i ; 
ma è certo che la Camera, quando votò quel-
l 'aumento di 150,000 lire sul capitolo 7 del bi-
lancio, fu mossa non soltanto dalle strettezze, 
dalle difficoltà, dalle lagnanze, che proveni-
vano da quegli agenti i quali ora sono stat i 
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migliorati , ma anche, e forse soprattutto, dalle 
lagnanze, ohe provenivano dagli agenti , che 
erano re t r ibui t i con quella somma, che par 
grossa, di 300 lire, ma che, in sostanza ; viene 
ad essere di 25 o 30 lire al mese. 

Ora io riassumo le ragioni, che mi hanno 
mosso a fare questa interrogazione, in questo 
avvert imento : che, come, per l 'anno passato, 
in seguito al voto della Camera ed all 'au-
mento del capitolo 7, si potò migliorare la 
condizione di una classe di questi agenti, 
così nel bilancio, che discuteremo, il Mini-
stero delle poste deve attendersi che la Ca-
mera, mossa dallo stesso sentimento, da cui 
fu mossa l 'anno passato, aumenti essa il ca-
pitolo 7 di un' altra somma, per modo che 
possa avere effetto il suo pensiero, che è 
quello stesso dell 'anno passato: migliorare, 
sia pur modestamente, la sorte miserrima di 
un grande numero di onesti lavoratori, in-
felicemente re t r ibui t i . 

Comprendo le difficoltà d'ordine finanzia-
r io; ma, ammesso il principio di giustizia, 
tanto più che si t ra t ta di piccole somme, il 
Ministero deve comprendere che il sentimento, 
da cui fu mossa la Camera, diventa irresisti-
bile, e occorre migliorare gli s t ipendi anche 
di coloro, che non furono considerati nella 
distribuzione fa t ta dal Ministero. 

J)i questo avvert imento l 'onorevole sotto-
segretario di Stato mi deve ringraziare, perchè 
glielo faccio in anticipazione; egli si a t tenda 
che, se l 'Amministrazione non farà quel che 
ho detto, lo faremo noi, promovendo un voto 
simile a quello dell 'anno scorso. 

E una questione di giustizia, che assolu-
tamente reclama una pronta soluzione. 

Presidente. Essendo passati i quaranta mi-
nut i stabil i t i per le interrogazioni, procede-
remo oltre nell 'ordine del giorno. 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Sola a ve-
nire alla t r ibuna, per presentare una rela-
zione. ' 

Sola. Mi onoro di presentare alla Camera,, 
a nome della Giunta generale del bilancio, 
la relazione sul disegno di legge: Approva-
zione di maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri, per l 'esercizio finanziario 1897-
1898. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Carmine a 
venire alla t r ibuna per presentare due rela-
zioni. 

Carmine. A nome della Giunta generale 
I del bilancio, mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1898-99; ed un 'a l t ra re-
lazione sul disegno di legge per maggiori 
assegnazioni sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l 'eser-
cizio finanziario 1897-98. 

Presidente. Queste tre relazioni saranno 
stampate e distr ibuite agli onorevoli de-
puta t i . 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Veri-
ficazione di poteri. 

Caldesi, della Giunta delle elezioni. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. L'onorevole Caldesi ha facoltà 
di parlare. 

Caldesi, della Giunta delle elezioni. L 'a l t ro 
giorno, quando la Giunta delle elezioni si 
occupò della elezione di Castellaneta, ove 
è stato proclamato l 'onorevole De Mita, non 
erano pervenute alla Camera e alla Giunta 
le proteste, che sono poi pervenute ieri, e 
delle quali la Giunta non ha avuto tempo 
di prendere cognizione. 

Quindi prego l 'onorevole presidente di 
non comunicare, per oggi, la convalidazione 
di questa elezione, potendo la Giunta, dopo 
l 'esame di quelle proteste, che sono pervenute, 
cambiare di parere. 

Presidente. Allora sulla elezione del collegio 
di Castellaneta, la Camera non sarà chiamata 
per oggi a decidere, r iservandosi la Giunta 
di r i fer i re più tardi . 

La Giunta delie elezioni nella tornata 
pubblica di ieri ha verificato non essere con-
testabili le elezioni seguenti; e, concorrendo 
negli eletti le quali tà richieste dallo Statuto 
e dalla legge elettorale; ha dichiarato valide 
le elezioni medesime: 

Collegio di Carmagnola, Teofilo Eossi ; 
Collegio di Palermo 2°, Francesco Crispi. 
Dò atto alla Giunta delle elezioni di que-

sta sua comunicazione, e, salvi i casi di in-
compatibil i tà preesistenti e non conosciuti 
sino a questo momento, dichiaro convalidate 

1 queste elezioni. 
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L ' o rd ine del giorno reca ora la discus-
sione del la elezione contestata del collegio di 
Cossato (eletto Eondani ) . 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guent i : 

« . . .E siccome in tu t to il resto questa ele-
zione fu, come si è detto, corrett issima, e 
nessuna fede si può pres tare a voci messe 
in giro molto ta rd ivamente , non si sa da chi, 
di brogl i che sarebbero s ta t i commessi da 
parecchi seggi ment re i verbal i fanno fede 
del contrario, e nessuna protesta fu elevata 
in proposito, così la Giunta si è t rovata una-
nime nella proposta che vi fa di conval idare 
l 'elezione del dottor Dino E o n d a n i nel col-
legio di Cossato ». 

Coatro queste conclusioni è iscri t to a par-
lare l 'onorevole Serra lunga. 

L'onorevole Serra lunga ha facoltà di par -
lare. 

Serralunga. Onorevoli colleghi, per quanto 
non sia un compito gradi to il prendere a par-
lare in una questione di elezioni, tan to p iù 
perchè in tende di contraddire alla proposta, 
che presenta la Giunta delle elezioni, per-
met te te a me di par lare oggi sulla elezione 
avvenuta il 23 gennaio nel collegio di Cos-
sato, e vogliate essermi benigni della vostra 
at tenzione. 

La lotta per questa elezione, come ben 
disse il relatore della Giunta delle elezioni 
nella sua relazione, f u vivacissima. 

Si presentarono candidat i il dottore Dino 
Eondan i e l 'ex deputato Corradino Sella. 

Degli 11,107 elettori inscr i t t i concorsero 
al voto 7483, se st iamo ai dat i dell 'assemblea 
dei presidenti ; 7481, secondo il computo fa t to 
dal relatore della Giunta delle elezioni; 7482, 
giusta quello, che io mi sono preso la cura 
di fare, deducendolo dalle r isul tanze dei ver-
bali delle singole sezioni, come posso dimo-
strare. 

L'assemblea dei presidenti , r i tenut i i vo-
t an t i in 7483 ed enumerate in 50 le schede 
nulle, detraendo queste dal numero dei vo-
tant i , accertava in 7433 il numero dei voti 
val idi , e l i conseguenza in 371G la giusta metà; 
e, poiché la legge dice che per la val id i tà 
della elezione a pr imo scrut inio si deve ri-
portare p iù della metà dei suffragi, così il 
dottor Eondani , secondo i computi f a t t i da 
quel la assemblea di presidenti , avendo ripor-
tato un numero di voti, che corrispondeva a 
questa condizione, e cioè avendo ot tenuto un 

mezzo voto di più, fu proclamato eletto. Se 
non che nel l 'assemblea dei presidenti , la mag-
gioranza di questi , e fuor i di quell 'assemblea 
molt i a l t r i elettori, protestarono contro la 
avvenuta proclamazione contestando la vali-
d i tà della elezione medesima. 

Questo appare, oltre che da una protesta 
a l legata al verbale dell 'assemblea dei presi-
denti , da al t re quat t ro proteste regolari al-
legate al fascicolo degli a t t i . 

Le quat t ro proteste pervenute dopo quelle 
dei pres ident i contestano tu t te la val id i tà 
della proclamazione; più par t icolarmente in-
dicano fa t t i , e dicono che in alcune sezioni 
furono a t t r ibu i t i al proclamato voti scr i t t i 
sopra schede por tan t i indicazioni v ie ta te 
dalla legge, e di conseguenza nulle. Dedu-
cono che, d ichiara t i nul l i t a l i voti, il pro-
clamato non avrebbe ot tenuto i voti neces-
sari e quindi non avrebbe dovuto essere 
proclamato. Dopo aver preso visione della 
relazione della Giunta , io, che sostengo la 
inval idazione di questa elezione, mi sono 
fat to dovere di esaminare a t ten tamente e con 
la massima di l igenza tu t t i i verbal i e tu t te le 
schede unite, come pure le proteste al legate. 
Dall 'esame r imasi convinto, io primo, che 
non sarà difficile dimostrare che questa ele-
zione non può e non deve essere convali-
data, che la Camera deve decretare un prov-
vedimento ulteriore, se pure non creda di 
deliberare, senz'altro, il bal lot taggio come 
appare più logico. 

Esaminando anal i t icamente il numero dei 
voti dat i da ogni sezione, ho trovato che 
il numero dei votanti , che nella relazione 
ascende a 7481, di fat to ammonta a 7482, 
perchè nella pr ima sezione di Masserano i 
votant i furono 218 e non 217. Questo errore, 
già accennato dal collegio della difesa da-
van t i alla Giunta, poteva faci lmente essere 
corretto. I n questa sezione ottennero voti non 
contestat i 115 il dottor Eondan i e 98 l ' inge-
gnere Sella. Sono inoltre a l legate al verbale 
5 schede contestate; totale 218. Si può pre-
sumere accaduto tale errore perchè nel ver-
bale 115 e 98 sono sommati per 212, men-
tre da per tutto, ed anche a Eoma come a 
Masserano, fanno 213. Ne viene di na tura le 
conseguenza che il numero dei votant i deve 
essere precisato in 7482. Tut to questo poi, 
anche senza tener conto di a l t r i dubbi, che 
sono giustificati dall 'esame dei ci tat i verbali , 
in alcuni dei qual i sono segnate schede 
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contestate, assegnate, che viceversa la Giunta 
non mantenne; dubbi, che si sarebbero po-
tut i eliminare se si fosse fatto un riscontro 
almeno delle schede di quelle sezioni, nelle 
quali questi, giustifìcatamente, nascevano. 

Ai voti ottenuti dai candidati, enumerati 
dall 'assemblea dei presidenti in 3717 pel dot-
tore Rondani, come già sopra si è detto, ed 
in 3653 per l ' ingegnere Sella, la Giunta au-
menta tre voti al Rondani, e cioè uno a Cros-
sato, prima sezione, il secondo a Ronco Biel-
lese, un terzo a Trivero prima sezione, voti, 
che le stesse sezioni, nei cui uffici prevaleva 
un elemento favorevole al Rondani, non ave-
vano creduto di poter attribuire, tanta lar-
ghezza di criterio era necessaria per poterli 
così ammettere. 

Accerta così in 3720 i voti a t t r ibui t i al 
Rondani. Questi B720 voti la Giunta, sempre 
come risulta dal penultimo periodo della re-
lazione distribuita, riconosce giusto di r idurl i 
a 3719 e detrarne uno, perchè nella sezione 
di Zumaglia fu ammesso a votare certo Za-
none Alessandro mentre elettore non era; e 
conchiude, secondo i suoi dati che il Rondani 
avrebbe ottenuto 4 voti più del necessario. 
Perciò ne propone la convalidazione. 

Stabilito in 7482 il numero dei votanti, 
anche senza ritoccare per ora il numero delle 
schede nulle indicato dalla Giunta in 52, restano 
7430, di cui la metà è 3715; se si deve avere 
più della metà dei suffragi per aver diritto al-
l'elezione a primo scrutinio, i voti che occor-
rono sono 3716. I voti ammessi dalla Giunta 
sono 3719, quindi, sempre secondo la Giunta, 
sono tre i voti più del necessario. 

Ma dove la relazione della Giunta pecca 
d'inesattezza è nel punto ove essa stabilisce 
in 52 le schede nulle, le quali realmente non 
sono tali. Anzitutto nella sezione di Masse-
rano 1°, dove si è riconosciuto che vi fa un 
votante di più, come risulta dal verbale di 
quella sezione, furono allegate cinque schede, 
t re delle quali furono dichiarate nulle. Di 
queste cinque schede la Giunta dà conto solo 
di quattro, perchè, senza ritoccare i voti dei 
due candidati, sempre rispett ivamente in 115 
e 98, ne assegna una fra le disperse e tre 
f ra le nulle. Manca perciò il conteggio di un 
voto, quello della quinta scheda. Delle ac-
cennate cinque schede la Giunta nel suo rie-
same ne ha ammessa una come dispersa, ed 
onestamente così si doveva ammettere, perchè 
essa porta scritto ben chiaramente il vene-

rato nome di Quintino Sella, nome portato 
da altri elettori di quel collegio. Ne ha di-

~ chiarata una nulla, ed anche su di questa 
vi ha niente a ridire, portando essa scritte 
parole insignificanti ed inconcludenti. 

Ma le tre altre schede, che, al confronto 
delle tre ammesse per il candidato Rondani, 
si dovrebbero dire eccellentissime, sono con-
teggiate per due sole nelle nulle. La prima 
di queste tre schede porta scritto : Sella Cor-
radino già deputato ed ingegnere; ed è scritta 
dalla mano di un elettore in modo che certo 
non lascia credere che abbia aggiunto le qua-
lità per farsi riconoscere. La seconda dice 
chiaramente Sella Corradino. La terza che 
dice ancora Sella Corradino porta nel nome 
le due erre e Venne scritti in carattere maiu-
scolo, di quel carattere che i paesani usano 
talvolta nelle loro scritture. 

Ora io domando: mentre la Giunta ha 
ammesso e dichiarato valide al Rondani una 
delle schede dichiarate nulle nella prima se-
zione di Oossato, una in quella di Ronco ed 
un'altra nella prima sezione di Trivero, per 
le quali credo mio debito richiamare l'at-
tenzione degli onorevoli colleghi, si possono 
escludere queste tre schede pel Sella? Se per 
ciò togliete al Sella questi tre voti, si tol-
gano i tre al Rondani ; e da 3719 egli di-
scenderà a 3716: quindi solo la metà, non 
più della metà, che è quanto è necessario per 
poterlo proclamare eletto. 

Queste schede, comprese dal relatore nelle 
nulle, diminuirono il numero dei votanti da 
accertarsi per la validità delle elezioni; e ne 
risultò non più la sola sufficienza ammessa 
dall 'assemblea dei presidenti, ma il di più 
che ora registra la Giunta. 

Ora, oltre alle schede di cui abbiamo par-
lato, che assolutamente non sono nulle, e 
che perciò devono venire assegnate al Sella, 
altre sei schede, che dagli uffici erano state 
designate per bianche, furono pure dichia-
rate nulle. 

Per quanto la giurisprudenza della Ca-
mera in questo rapporto sia stata molto va-
ria, tanto che richiese una riforma della 
legge elettorale nel senso di togliere la fa-
coltà elasticamente interpretativa, le schede 
sopraddette, bianche, come furono per la 
massima parte ammesse dalle sezioni, anche 
a mio parere debbono pure adesso essere ri-
tenute bianche e non nulle. Quando sopra 
una scheda è caduta una goccia d'inchiostro;. 
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quando l'elettore non lia scritto, ma appena 
segnato un insignificantissimo tratto di penna, 
è giusto dire che quella scheda è nulla per-
chè non è più immacolatamente bianca? 

Ma, onorevoli colleghi, non scrivereste 
forse più voi sopra un foglio di carta, sul 
quale sia stata tracciata una di quelle im-
percettibili ed inconcludenti linee? Potete 
dire scritte queste schede mentre non vi è 
scrittura ? Potete ammettere per quegli in-
significantissimi t rat t i di penna, impossibili 
a stabilirsi preventivamente e a riprodursi 
dopo, che si dica essersi così fatto per farsi 
riconoscere ? Io credo che sarebbe semplice-
mente assurdo il sostenerlo. Ma allora si an-
nullino tutte le schede, sopra le quali man-
chino i punti sugli i, ed anche quelle che 
ne portino due per una lettera sola. In queste 
sarebbe assai più facile e più semplice il farsi 
riconoscere. 

E semplice la dimostrazione che, quando 
appena si tenessero per bianche quattro 
schede, che la Giunta ha detratto dalle bian-
che, per comprenderle fra le nulle, non giun-
geremmo ancora al risultato che i tre voti 
del Rondani scompaiano. Ma che cosa si dice 
della scheda nulla, ammessa dalla relazione 
della Giunta, mancante nella sezione di Piatto? 
Non poteva forse questa essere diversamente? 
Nè qui, dopo gli accennati errori e i fatti , che 
distruggono le basi della relazione della stessa 
Giunta, si deve fermare la vostra attenzione. 
Di altra cosa ben più importante, perchè da 
sola poteva condurre la Commissione a di-
versa conclusione, cosa accennata nelle pro-
teste, la Giunta nemmeno ha tenuto conto. 
Sono i fatt i denunciati nelle proteste, che la 
Giunta in certo modo accenna ed ammette, 
ma non accerta. 

Nelle proteste è detto che furono attri-
buiti al Rondani alcuni voti con indicazioni 
vietate dalla legge. 

Nella sola sezione di Zamaglia se ne in-
dicano quattro, che portano la dicitura « Dino 
Rondani, socialista ». E indubitato che que-
ste schede sono nulle ; perchè, per quanto la 
legge ammetta la indicazione dei titoli e 
della professione dei candidati, nessuno di 
noi, ed io debbo credere la Giunta ancor 
meno che noi, vorrà riconoscere che il dottor 
Dino Rondani eserciti la professione di so-
cialista; chè, se può dirsi un apostolato, fin 
ora non fu classificata nè riconosciuta fra le 
professioni utili. 

Nelle proteste, di questi voti attribuiti 
ingiustamente al Rondani si afferma che ne 
esistono parecchi ; ed io domando perchè, di 
tali denuncio, essendo al possesso delle schede, 
la Giunta siasi l imitata a far cenno. 

Perchè qui, ove un così minimo numero 
di voti basta a spostare il risultato, non volle 
tenerne conto? 

Io concludo domandando: Vorrà la Camera 
che si possa credere che il presentare proteste 
redatte in piena regola, autenticate e regolar-
mente trasmesse, quando queste sono anche 
accennate nelle relazioni, non dia ai prote-
stanti il diritto di sapere in quale considera-
zione sono state prese? 

Si può lasciar creder© che sia parola vana 
il domandare come atto di giustizia l 'appli-
cazione della legge? 

Questo io non credo; ed è perciò che, rite-
nendo di aver dimostrato che il dottor Dino 
Rondani non ottenne i voti necessari per es-
sere proclamato, spero che la Camera, acco-
gliendo la mia proposta, dichiarerà senz'altro 
il ballottaggio nel Collegio di Cessato fra il 
dottor Dino Rondani e l ' ingegnere Corradino 
Sella. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mazza. 

Mazza. Onorevoli colleghi, non posso e non 
voglio seguire l'esempio dell'onorevole Ser-
ralunga in questa discussione, perchè mi 
sembra che i criteri, da cui egli parte, siano 
poco adatti ad una discussione in piena Ca-
mara. 

Mi sembra che la discussione delle ele-
zioni debba farsi nell'Assemblea in un 
modo diverso da quello, che potrebbe farsi 
innanzi alla Giunta delle elezioni. Perchè 
intendo che qui possa disputarsi intorno a 
determinati criteri di diritto; intendo che qui 
possa disputarsi intorno a determinati cri-
teri di fatto relativi a brogli o ad indebite 
ingerenze del Governo, e via dicendo; ma 
quando la Giunta delle elezioni dichiara alla 
Camera di avere esaminato con tutta co-
scienza i risultati dei verbali delle varie se-
zioni del collegio di Cossato, e le schede al-
legate ad essi, (a meno che non vogliamo im-
pugnare di falso l'affermazione della Giunta) 
(Ooh !) non mi sembra praticamente possibile 
di contestare queste affermazioni. 

Ora il fatto sta che il primitivo computo 
delle schede portava, come ha affermato esat-
tamente l'onorevole Serralunga, che l'onore-
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yole Rondani avrebbe riportato un voto più 
del suo competitore Corradino Sella. 

La Giunta innanzi a questo risultato no-
minò un Comitato inquirente, che verificasse 
il r isultato dell' elezione. Leggo le parole 
dell'onorevole relatore : « Il sotto-Comitato, 
dopo un lungo e paziente esame dei verbali 
tu t t i delle sezioni e delle schede, alle quali 
applicò i consueti criteri generali , divenuti 
ormai legge per la Giunta,, potè ricostruire il 
r isultato esattissimo della votazione seguita 
nella seguente tabella. » E la tabella porta : 

Al signor Dino Rondani . . Voti 3720 
All ' ing. Corradino Sella . . » 8657 
Dispersi » 27 

Per modo che la relazione viene a questa 
conseguenza : votanti , 7481 : schede nulle da 
sottrarsi, 52 : metà più uno richiesta dalla 
legge, 3715; l 'onorevole Rondani ha riportato 
3720 voti, e quindi, volendo pure diminuirgl i 
il voto del non elettore Zannone Alessandro, 
la somma dei voti da lui r iportat i è sempre 
superiore della metà più uno dei votanti , di 
quattro voti. 

Questi r isul tat i portarono a questa con-
seguenza che la Giunta a voti unanimi (non 
dovete dimenticare questa circostanza) deli-
berò di proporre alla Camera la convalida-
zione del deputato Rondani. 

E egli possibile, allo stato delle cose, se-
guendo il ragionamento dell'onorevole Serra-
lunga, chiedere alla Giunta che esibisca le 
schede, perchè ciascuno di noi possa esami-
narle qui e contestare questi r isul tat i aritme-
tici, ai quali la Giunta è pervenuta ? A me 
non sembra possibile. 

E ben vero che all 'ult imo momento, in 
una memoria presentata alla Giunta, fu af-
fermato da uno degli onorevoli difensori di 
Corradino Sella (evidentemente a corto di 
argomenti) che « insistentemente si r ipete 
clie in varie sezioni, nelle quali gl i uffici 
erano rappresentat i da socialisti, per motivi 
facili a comprendersi, diverse schede portant i 
il nome del Sella, furono senz'altro lette come 
se portassero il nome del Rondani. 

Ora, onorevoli colleghi, dinnanzi a così 
poco serie affermazioni relat ive ad una ele-
zione, che, per voce unanime dell 'una e del-
l 'al tra par te contendente, fu correttissima, la 
decisione della Camera non può r imanere 
dubbia. 

In fa t t i le voci non è cosa difficile farle 

correre, specialmente perchè esse non sono 
tangibil i e volano di qua e di là senza che-
le si possano afferrare, come l 'Araba Fenice, 
che non fu mai vista. E come l 'Araba Fenice 
sono veramente; perchè, esaminati uno per 
uno tu t t i i verbali allegati, non uno di essi 
porta alcuna protesta di tal genere, per modo 
che l'accusa r imane unicamente campata in 
aria senz' al tra giustificazione che l 'affetto 
eccessivo, che il difensore può aver posto 
nella difesa della non buona causa che aveva 
a sostenere. 

Concludo, dunque che non può seriamente 
contestarsi senza menomare l 'autori tà non 
della Giunta, ma di ciascuno dei suoi com-
ponenti, il r isul tato aritmetico, al quale con 
dil igenti studi la Giunta è pervenuta, dopo di 
avere nominato un Comitato inquirente ad 
hoc. Altre contestazioni non esistono; non esi-
ste altro che il rammarico di aver perduto. 
Ma cosi sempre avviene, che l 'uno vince 

E con lui se ne va tutta la gente; 
Colui che perde si r iman dolente. 

L'ingegnere Corradino Sella si prepari 
alla lotta più ut i lmente in altra occasione, 
e noi saremo lieti di valutarne qui il chiaro 
ingegno; ma si rassegni, in questa, ai risul-
ta t i dell 'urna perchè gli elettori di Cossato, 
l iberamente e precisamente, questa volta gli 
hanno detto : no ! (Bene ! Bravo ! all'estrema si-
nistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Pozzo. 

POZZO. Senza soffermarmi sopra tu t t i i ri-
lievi fa t t i dall 'onorevole Serralunga alla re-
lazione della Giunta (nei quali concordo, per-
chè anch'io ho esaminato con la massima di-
ligenza gli at t i di questa elezione) consenti-
temi, onorevoli colleghi, di r ichiamare la 
vostra attenzione sopra due punt i soltanto, 
i più important i : uno di fat to e l 'altro di 
diri t to. 

I l punto di fatto r iguarda le cinque schede 
allegate al verbale della sezione prima di 
Masserano, rispetto alle quali voi potrete ve-
dere come la Giunta nella sua relazione non 
tenga conto che di quattro, classificandone 
una fra le disperse e altre tre f ra le nulle. 

L'onorevole relatore vorrà compiacersi di 
verificare e di dichiarare se non sia vero che 
le schede allegate alla sezione pr ima di Mas-
serano sono cinque e non quattro, e che i 
115 voti assegnati al Rondani e i 98 voti 
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assegnati al Sella senza contestazioni danno 
una somma di 213, e non di 212, come per er-
rore, non ri levato dalla Giunta, è scritto 
nel verbale della sezione. Cosicché, aggiun-
gendo ai 213 voti assegnati senza contestazione 
le cinque schede non assegnate ed al legate al 
verbale, si ha un totale di 218 votant i e non 
di 217 come è scritto nella tabella inserta 
nella relazione della Giunta; quindi i votanti 
vanno accertati nel numero di 7,482 e non 
7,481. 

Quanto poi alla classificazione, se posso 
consentire che sia stata messa t ra le disperse 
una scheda, ove è scritto Quintino Sella, che sia 
posta f ra le nulle una scheda, che contiene pa-
role più o meno decifrabil i , con so darmi ra-
gione del perchè la Giunta abbia classificato 
f ra le nulle tre schede, le quali sono così 
scr i t te : una Sella Corradino già deputato ed in-
gegnere, l 'al tra Sella Corradino, chiarissima, senza 
che si possa fare il minimo rilievo, la terza 
Sella Corradino, pure chiaramente, col solo ri-
lievo; già accennato dall 'onorevole Serralunga, 
che vi sono due o tre lettere scritte in maiu-
scolo, invece che in minuscolo. 

Ora io vorrei pregare qualunque collega, 
anzi voglio pregare l ; onorevole relatore di vo-
lere r iesaminare queste t re schede, perchè 
credo che l 'averle classificate f ra le nulle, sia 
dovuto ad una semplice inavvertenza. 

Caldesi, relatore. Le abbiamo esaminate in 
dieci ! 

Pozzo. Se non si t ra t ta d ' inavvertenza, 
peggio; tanto più che si sarebbero dovute 
assegnare al Sella le tre schede della pr ima 
sezione di Masserano, di cui parlo, di f ronte 
al t ra t tamento usato all 'onorevole Rondani, 
al quale, f r a le altre, è stata assegnata una 
scheda della sezione pr ima di Cossato, la 
quale reca uno sgorbio assolutamente inde-
cifrabile, che lo stesso seggio elettorale favo-
revole al Rondani non ha creduto di potergli 
assegnare. 

Vengo al punto di dir i t to; e questo può 
essere risoluto dalla Camera diversamente da 
quanto abbia fat to la Giunta delle elezioni, 
senza venir meno a quella fiducia, che a que-
sta è dovuta. 

Come l 'onorevole Serralunga ha detto, vi 
sono otto schede fra otto sezioni, una per se-
zione, le quali non sono scritte. Queste schede 
contengono o un t ra t to di penna o un ten-
tat ivo di scri t tura, e dinotano che t ra t -
tasi di elettori, i quali non hanno voluto o 

non hanno saputo scrivere. La Giunta, an-
dando anche oltre a quanto avevano fat to i 
seggi elettorali favorevoli al Rondani, ha 
classificato queste schede f ra le nulle. Ora, 
anche qui mi rivolgo alla lealtà dell'onore-
vole relatore, perchè, in linea di fatto, ci vo-
glia dire se egli creda seriamente che quei 
t ra t t i di linea, quei tenta t iv i di scrit tura, o 
quelle semplici macchie d' inchiostro possano 
ri tenersi come segni di riconoscimento; o so, 
invece, non divida la mia convinzione, che è 
la convinzione di quant i ho portato ad esa-
minare quelle schede (e faccio appello, f ra 
gli altri , all 'onorevole Lucca) e cioè che si 
t ra t t i di schede, che gli elettori, al cospetto 
dei presenti nella sala della votazione, vo-
levano far credere di scrivere, ma non hanno 
scritto... (Interruzione). 

Caldesi, relatore. Chi lo sa? 
Pozzo. La convinzione imparziale nasce 

dalle stesse apparenze estrinseche; ed io credo 
che tal i schede debbano considerarsi f ra le 
bianche e non f ra le nulle. 

Questa tesi si deve accogliere tanto più 
oggi, di fronte alla interpetrazione autentica, 
che all 'articolo 74 della legge elettorale è 
stata data dalla recentissima legge proposta 
dall 'onorevole Torrigiani . Dico interpetra-
zione autentica, perchè la legge proposta 
dall 'onorevole Torrigiani è stata modificativa 
ed innovativa della legge precedente in altra 
parte, ma su questo punto nulla ha innovato, 
bensì è stata semplicemente interpetra t iva . 
E stata modificativa, in quanto che da ora in 
poi le schede nulle, contemplate dai numeri 
1 e 3 dell 'articolo 69, e cioè le schede conte-
nent i altre indicazioni oltre quelle consen-
t i te dall 'articolo 66 e le schede con segni di 
riconoscimento, dovranno essere computate 
nel numero dei votant i ; e non dovranno 
più computarsi soltanto le schede, che man-
chino del bollo dell'ufficio e della firma dello 
scrutatore, e cioè le schede introdotte fur t i -
vamente e fraudolentemente. 

Ma, indipendentemente dalla legge Torri 
giani, voi sapeie che è stata più volte discussa 
nella Camera ed è stata var iamente risoluta 
la questione se le schede, che contengono 
t ra t t i di penna, ghirigori , o simili, si doves-
sero computare, o no, nel numero dei votanti . 
E la Camera (ricordo il caso De Andreis) si è 
scissa, si è pronunziata in vario senso più 
volte. Ora io dico: perchè la Camera, ora 
che ha deliberato la legge Torrigiani , d&ndo 
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in questo punto una interpetrazione auten-
tica, e non introducendo una modificazione 
alla legge precedente, non dovrà applicare 
il criterio più largo? 

Ritenendo come bianche queste otto schede 
e detraendole dalle nulle, voi comprendete 
come l'onorevole Rondani non abbia rag-
giunto il numero dei voti necessari. 

Ad ogni modo, di fronte ad una votazione 
così imponente, alla quale fa contrasto sin-
golare una così esigua differenza di voti, 
come non vorrà la Camera riconoscere la 
necessità di r iesaminare tut te le schede, o al-
meno le schede delle sezioni, a cui si riferi-
scono le proteste, che denunciano fa t t i spe-
cifici ? 

A questo riguardo, lo confesso franca-
mente, quando, avendo richiesto alla segre-
teria della Camera visione degli at t i di que-
sta elezione, comprese tu t te le schede, mi 
sono sentito rispondere che non si potevano 
vedere le schede richiamate dalla pretura, 
perchè non erano neppure state dissuggel-
late, sono rimasto vivamente sorpreso. La 
Giunta a questo riguardo nella sua relazione 
dice che nella discussione orale le par t i con-
tesero esclusivamente sul modo di valutare 
le schede allegate ai verbal i ; poi dice in ul-
timo che nessuna protesta od istanza era stata 
presentata al riguardo. 

Ma, senza contradire a queste afferma-
zioni, io prego l'onorevole relatore di voler 
dire se non esistano negli att i quattro pro-
teste autentiche, prodotte tempestivamente 
da parecchi elettori, nelle quali si denuncia, 
che a Casapinta, a Zamaglia e in altre se-
zioni furono at tr ibuite al Rondani schede con 
aggiunte non permesse in alcuna legge: per 
esempio, como bene ricordò l'onorevole Ser-
ralunga, « Dino Rondarli socialista », « Dino Ron-
dani senza paura », ed altre schede siffatte. 

Ma perchè, o signori della Giunta, non 
avete creduto di aprire nemmeno le buste 
delle sezioni di Zamaglia, di Casapinta, e di 
quelle altre sezioni, cui tali proteste si rife-
riscono ? 

Se tal i fa t t i sussistono, non è evidente 
che si sono at t r ibui t i al Rondani voti asso-
lutamente nul l i? Perchè la Giunta, dopo 
aver creduto necessario di r ichiamare tu t te 
le schede, non ha poi dissuggellato neppure 
una busta, nemmeno quelle delle sezioni cui 
si riferiscono le proteste? Conchiudo: se la 
Camera non crede di accogliere senz'altro la 

proposta che venga proclamato il ballottag-
gio, che è stata presentata dall 'onorevole 
Serralunga. non dubito però che, di fronte ai 
fa t t i precisi, lampanti , che sono stati denun-
ciati, sentirà la necessità di pregare la Giunta 
di volere assumersi questo fastidioso sì, ma 
doveroso incarico di esaminare tut te le schede, 
affinchè la verità emerga chiara ed intera. 
Quando questo completo esame sarà fatto, 
forse vedremo che, invece dell 'onorevole Ron-
dani, avrebbe dovuto essere proclamato l'ono-
revole Sella. 

Voce. No, Rondani! 
Pozzo. E sia Rondani! Noi saluteremo in 

lui l 'eletto di Cossato, se veramente è tale. 
[Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Del Balzo Carlo. 

Del Balzo Carlo. L'onorevole Pozzi ha detto di 
avere esaminato at tentamente i documenti 
della elezione di Cossato. Questa sua affer-
mazione dimostra, ad evidenza, come sia pe-
ricoloso in una assemblea discutere non sopra 
questioni di diritto, ma sopra questioni di 
fatto in materia di elezioni perchè si mettono 
i colleghi nella dura necessità o di dover smen-
tire la Giunta o di dover smentire i suoi cen-
sori. (Interruzioni — Rumori). 

Presidente. Facciano silenzio! 
De! Balzo Carlo. Noi non abbiamo elementi di 

fatto per poter giudicare con piena coscienza; 
perchè ognuno di noi dovrebbe esaminare gli 
att i che sono stati dil igentemente esaminati 
dalla Giunta. 

Due erano le questioni da risolvere. La 
prima, se le 52 schede dichiarate nulle fos-
sero state dichiarate tal i legalmente, perchè, 
le schede nulle, spostando il numero dei pre-
senti, con la legge imperante finora, prima 
della r iforma Torrigiani,. si poteva avere un 
risultato diverso da quello, che la Giunta ha 
ottenuto. Ora, se la Giunta ha nominato un 
Sotto-comitato, e questo, nelia sua coscienza, 
dichiara che le 52 schede sono state tut te 
esaminate, è giusto, ora, pretendere che si rive-
dano nuovamente? Si può fare disquisizione 
su di una macchia d'inchiostro, o su di un pic-
colo segno qualunque, o su di altre piccolezze 
di questo genere? (Rumori) È inuti le ur lare; 
questa è la verità. 

Resta la seconda questione, se, cioè, la 
Giunta dovesse o no esaminare tut te le schede. 
Qui ci troviamo dinnanzi al parere di un 
autorevole ignoto. Parla la solita voce pub-
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blica! Chi è, infatti , che ha detto ohe le 
schede dovessero leggersi? 

Voci. Gli autori delle proteste! {Commenti). 
Del Balzo Carlo. Prego i fautori del Sella che 

non si riscaldino. Io parlo in modo imper-
sonale, perchè non conosco ne il Sella nè il 
Rondani. Le proteste sono venute tre mesi dopo 
l'elezione, e la Giunta non poteva prenderle 
in esame. Quindi propongo che si approvino 
le conclusioni della Giunta delle elezioni. 
( Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Riccio. 

Riccio. A me pare che questa discussione 
sia stata tanto lungamente dibattuta, da una 
parte e dell 'altra, che oramai non restino che 
poche parole da dire. 

Accetto completamente il ragionamento 
dell'onorevole Mazza e dell'onorevole Del 
Balzo, che, trattandosi di una questione di 
giudizio di schede, sia doveroso per la Ca-
mera rispettare quello, che ha fatto la sua 
Commissione; ma a me pare che, accettando 
completamente il giudizio, che la Commissione 
ha dato su le schede contestate, la si possa 
pregare di dare anche il suo giudizio sulle 
altre schede, che non ha esaminate. La que-
stione quindi, a parer mìo, non è di contra-
stare il giudizio dato dalla Giunta, ma di 
domandare che essa completi il giudizio suo. 
Perchè mi pare pericoloso precedente questo, 
che per la prima volta si introduce nei no-
stri costumi parlamentari in materia di ve-
rificazione di poteri, che, trattandosi di una ele-
zione, per la quale vi sono solamente tre voti 
più di quelli richiesti pel ballottaggio, la 
Giunta non si occupi di settemila schede/ e 
si contenti di dare il suo giudizio solamente 
sulle 52 dichiarate nulle. 

Con questo metodo essa fa sì che in quelle 
sezioni, nelle quali non si è avuto controllo, 
una delle part i avendo per sè una grandis-
sima maggioranza, per avere impedito il con-
trollo con atti di violenza, o con qualsiasi altro 
mezzo, in quelle sezioni, dico, non essendovi 
proteste, qualsiasi ingiusto, falso e partigiano 
giudizio possa passare inosservato. In questo 
modo si riesce a proclamare chi non è eletto 
e si altera la volontà del corpo elettorale. 

E la prima volta, onorevoli signori, che 
la Giunta segue questo metodo. Esso è con-
trario al1 e nostre consuetudini. 

La legge vuole che le schede non conte-
state si conservino nelle preture, finché la 
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Camera non abbia dato il suo giudizio. Essa 
vuole perciò che queste schede siano sempre 
a disposizione della Camera, per quei casi, 
nei quali dubbio vi sia. 

Ora quale caso di dubbio maggiore di 
questo, quando solamente tre sono i voti, per 
cui si supera la metà più uno? Quale opera 
dunque più conforme a legge di quella 
di richiamare queste schede, esaminarle, e 
poi dare un giudizio esatto e concreto? Come 
si può convalidare un'elezione, quando sette-
mila sono le schede, su cui non si giudica, 
e solamente 52 quelle, che si esaminano? 

Giusto e saggio è il giudizio vostro, ono-
revoli colleghi della Giunta, sulle 52 ; ma 
dovevate esaminare anche le settemila. E bi-
sogna notare che, come si legge nella rela-
zione della Giunta, vi sono sezioni intere,.in 
cui non vi è una sola scheda contestata, una 
sola scheda nulla, una sola scheda bianca. 

Io ho qui la relazione, dalla quale risulta 
come nella sezione di Cerreto Castello, nella 
sezione di Soprano, in quella di Valdengo, 
in quella di Yallasengo, di Veglio, di Za-
maglio, non vi è una sola scheda, che abbia 
dato luogo a dubbi. O non vi pare che questo 
mostri come una parte o l 'altra sia riuscita 
ad evitare il controllo, sia riuscita ad impe-
dire l'esame di queste schede? 

Noi tut t i ricordiamo che • nella elezione 
di Giarre uno dei due partiti , riuscendo a cac-
ciare l 'altro dalla sala, cambiò le schede in 
modo che non erano contestabili e non fu-
rono contestate; ma poi la Giunta le esaminò 
e le trovò tutte di un carattere e scoprì l'in-
ganno. 

Ora perchè in molte altre elezioni voi 
avete esaminate le schede non allegate ai 
verbali, ed in questa, in cui vi era solamente 
la differenza di tre voti, questo esame non 
avete fatto? 

Ho qui la relazione della Giunta sulla 
elezione di Ruffoni nel collegio di Ferrara. 
Essa dice testualmente così: 

« E poiché, rettificato il numero rappre-
sentante la metà più uno, risulterebbe di 
poco inferiore al numero dei voti raccolti, 
la Giunta trova necessario di sottoporre a 
più diligente esame non solo le schede con-
testate e nulle, ma tutte indistintamente le 
schede, richiamandole all'uopo dalle preture. » 
Perchè dunque, se così si è fatto pel Ruf-
foni, ora si vuole creare un privilegio per un 
altro nostro collega? E così pure si è fatto per 
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l'elezione dell'onorevole De Andreis, per quella 
dell'onorevole Piccolo-Cupani. Così si è fatto 
sempre, perchè così la legge, il buon senso 
ed i nostri costumi vogliono. Perchè dunque 
questa volta dovremmo, nel caso più de-
licato che mai si sia presentato, per una dif-
ferenza così minima, perchè dovremmo mu-
tare così radicalmente i nostri costumi e la 
legge? 

Né questo è un atto di sfiducia verso la 
Giunta; perchè io propongo che la Giunta 
stessa riesamini queste schede; noi accet-
tiamo il suo giudizio, ma lo vogliamo com-
pleto; noi non ci possiamo acquetare all'e-
same di un piccolo numero di schede, quando 
ci manca il giudizio su tu t te le r imanenti . 

Ecco le ragioni, per le quali credo che 
sia atto corretto della Camera quello di ri-
mettere alla Giunta l'esame di quest'elezione, 
perchè giudichi intorno alle settemila schede, 
di cui non si è occupata. 

Con ciò non offendiamo nemmeno il di-
r i t to di chi, essendo stato proclamato, ha per 
sè il possesso e la presunzione che egli sia 
il vero eletto. 

Ben venga tra noi l'onorevole Rondani ; 
il suo ingegno, di cui abbiamo già avuto 
delle prove, lo farà compagno gradito ; ma 
venga pel voto della maggioranza degli elet-
tori del collegio, debitamente, regolarmente, 
completamente accertato. 

Dall 'altro lato, durante questa sospensiva, 
egli sederà in mezzo a noi, e quindi, o l'esame 
tornerà a suo vantaggio, e noi non gli avremo 
tolto nulla, o l 'esame di queste schede porterà 
alla conseguenza opposta, ed egli stesso sarà 
il primo a non volere restare qui, senza aver 
riportato la maggioranza dei voti. 

Propongo quindi che la Giunta esamini 
tut te le schede. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Rubini a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Rubini, relatore. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge per 
la proroga degli effetti della legge 19 feb-
braio 1898, r iguardante la riduzione tempo-
ranea del dazio sul grano ed altr i cereali e 
sui loro derivati. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Giuramento. 
Presidente. Essendo presente l'onorevole de-

putato Crispi, lo invito a giurare. (Legge la 
formula). 

Crispi. Giuro. 
Seguito della discussione sulla elezione di Gossato. 

Presidente. Essendo chiesta la chiusura, 
la porrò a parti to, riservando la facoltà di 
parlare al relatore. 

Coloro, che sono d'avviso che si debba 
chiudere la discussione, sono pregati di al-
zarsi. 

(Dopo prova e controprova, la Camera delibera di 
chiudere la discussione). 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Caldesi, retatore. Non avrei creduto che 
questa elezione, una della più semplici, po-
tesse dar luogo ad una così animata discus-
sione. 

Non posso naturalmente seguire gli ora-
tori, i quali hanno voluto r i fare qui lo 
esame delle schede: è questo un compito 
così noioso ed insieme così difficile che la 
stessa Giunta, benché composta di soli vent i 
deputati , riserva sempre ad una sotto Giunta 
di tre membri, appunto perchè in vent i è 
difficile trovarsi d'accordo nell 'apprezzare le 
schede. Figuratevi poi quando]si è,in duecento, 
come qui! 

Mi limiterò dunque a fare brevemente 
la storia di questa elezione e a rispondere 
alla domanda, che è stata fa t ta con molta in-
sistenza, perchè la Giunta non abbia fatto 
l'esame complessivo di tu t te le 7481 schede. 

Nel Collegio di Cossato era già stato 
eletto con una forte maggioranza l'onorevole 
Dino Rondani ; ma, per fortuna sua, non aveva 
l 'età legale e si dovette perciò rinnovare la 
elezione. 

Nella elezione del gennaio ult imo scorso 
10 stesso Dino Rondani si ripresentò ed ebbe 
a competitore un nostro ex-collega, il mio 
egregio amico personale Corradino Sella, il 
quale raccoglieva grande simpatia in tu t to 
11 Collegio, come si può facilmente dedurre 
dall 'esito della votazione. 

L'esito però fu tale che, se i presidenti 
avessero fat to puramente e semplicemente il 
loro dovere, secondo che la legge prescrive, 
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avrebbero dovuto proclamare eletto depu-
tato Dino Rondani. 

Invece una parte di questi presidenti, e 
precisamente quelli della parte contraria al 
Rondani, pretesero di fare essi nell'assemblea 
dei presidenti l'esame delle singole schede 
contestate dai seggi, ciò che è vietato dalla 
legge; e, non avendo essi potuto ottenere 
che il presidente dei seggi, li seguisse su 
questo terreno, abbandonarono, con una certa 
violenza morale, la sala della seduta e la 
sciarono che i quattordici presidenti della 
parte di Rondani illegalmente lo proclamas-
sero eletto. 

Questa elezione venne all' esame della 
Giunta ; ed io allora, insieme con un valente 
segretario della Camera, feci un minuto esame 
delle schede contestate; vidi anche le poche 
proteste, che erano state presentate, e mi feci 
il concetto che questa elezione, messa a con-
fronto di molte altre, che abbiamo dovuto esa-
minare, fosse una elezione buona, e cioè una 
di quelle da potersi passare senza contesta-
zione. 

Però la maggioranza della Giunta fu di 
contrario avviso, e l'elezione fu dichiarata 
contestata e discussa in pubblica seduta. Poi-
ché le poche proteste accennavano a schede, 
che non dovevano essere attribuite o che non 
dovevano essere dichiarate nulle, evidente-
mente si poteva fin d'allora comprendere che 
tut ta la discussione sarebbe avvenuta sul 
computo delle schede ; ed in previsione di 
ciò io, come relatore, feci venire a Roma 
dalle preture del collegio tutte le schede. 

Però debbo dire che nella pubblica discus-
sione gli avvocati delle part i contesero a 
lungo sopra il computo dei voti, ma tennero 
a base i verbali e cioè ammisero a priori che 
erano fatt i coscienziosamente; e perciò, non 
essendosi elevati dubbi intorno alla loro esat-
tezza, noi li abbiamo ri tenuti esatti. 

In seguito alla discussione, la Giunta no-
minò un sotto-comitato, composto degli ono-
revoli Giusso, Stelluti-Scala e del relatore; e 
questo sotto comitato rifece quel lavoro, che 
io già aveva fatto; riprese in esame le schede 
contestate; e (mi duole che non siano presenti 
i due miei colleghi, i quali potrebbero confer-
mare le mie parole) tut t i e tre fummo una-
nimi nell 'attribuire o nel negare valore a 
tutte le singole schede senza sapere a che 
conclusione si sarebbe poi arrivati. 

Compiuto questo esame delle schede, si 

fece, come era naturale, la somma, e da 
essa risultò a favore del Rondani una maggio-
ranza di cinque voti. E badate che molti cre-
dono che la differenza tra i due candidati 
sia di due o tre voti. No: la differenza tra i due 
candidati è di 64 voti; soltanto l'onorevole 
Rondani, per raggiungere la metà più uno, 
ottenne appena cinque voti di maggioranza. 
Rinnovato questo esame, riveduti tutt i i ver-
bali, accertato che in tutte le sezioni i due 
parti t i erano rappresentati, accertato che, in 
ogni sezione, si erano discusse le schede da 
constatare, da assegnare o da dichiarar nulle; 
messo in evidenza che i verbali meritano 
piena fede, io ed i miei due colleghi ci 
siamo trovati perfettamente d'accordo nel 
ritenere che fosse inutile aprire quei pacchi 
di sette od ottomila schede. E quello, che è 
inutile, non credo che la Giunta sia obbli-
gata di farlo. {Commenti.) L'onorevole Riccio 
ci ha detto che, in molte occasioni (egli ha 
detto sempre; ma io debbo dire non sempre), 
la Giunta ha fatto venire le schede, le ha esa-
minate tutte, anche quando la differenza non 
era di quattro o cinque voti, ma di mille. 
Ed è verissimo; ma la Giunta ha fatto l'esame 
delle schede, quando ha potuto convincersi 
che ci fossero brogli, che i verbali non me-
ritassero fede. Soltanto allora i calcoli furono 
ri fatti . (Interruzioni). 

I calcoli si fanno sulle schede allegate 
ai verbali. Per esempio, venendo a qualche fatto 
specifico, si è fatto un gran parlare di un er-
rore avvenuto nella sezione di Masserano. 
Ebbene, in quella sezione, un errore c'è; ma 
bisogna vedere se noi lo abbiamo giudicato 
giustamente, o se lo avete giudicato giusta-
mente voi. 

Voci. Ah ! c'è l'errore ? {Interruzione dell'ono-
revole Pozzo). 

Caldesi, relatore. Onorevole Pozzo, mi stia 
a sentire. Il verbale di Masserano dice così: 
« Durante l'appello, hanno votato 42 elettori; 
dopo l'appello, hanno votato 175 elettori. » 
Faccia la somma, e vedrà che i votanti fu-
rono '217. 

Noi dunque abbiamo ritenuto che questa 
sia la somma dei votanti, e che sia esatta. 
Ella dice : non è esatta. Perchè non è esatta ? 
Al signor Rondani Dino furono attribuiti 115 
voti ; a Sella Corradino, 98. 8 e 5 fanno 13 
e non 12, a Masserano come a Roma ; dunque 
il totale sarà 213, e non 212. Poi ci sono 5 
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schede allegate ohe, unite a queste, fanno 
218. 

Ripeto : qualcuna di queste somme è sba-
gliata : perchè, se 8 e 5 fanno 13.... (Interru-
zioni). 

Lasciatemi finire !... 2 e 5 fanno 7. 
Come abbiamo spiegato noi questo errore ? 

Abbiamo ritenuto che veramente abbiano 
votato 217 elettori, perchè così risulta dal 
verbale. Poi, abbiamo guardato le 5 schede 
contestate, e ne abbiamo trovata una la quale 
dice chiarissimamente : Sella Corradino; quindi 
abbiamo ritenuto che questa scheda era già 
stata computata nelle 98, (Rumori — Interru-
zioni). 

Sfido, bisognava che il conto, in qualche 
modo, tornasse. {Ilarità). 

Voci. E le altre 4? 
Caldesi, relatore. Le altre quattro le ab-

biamo assegnate come avete visto. (Commenti 
animati). 

Errare humanum est. Può essere che abbiamo 
sbagliato noi ; come può essere che sbagliate 
adesso voi. 

Così, in una delle proteste, si dice: ba-
date che nella tal Sezione ci sono state pa-
recchie schede col nome socialista; dunque do-
vevano essere dichiarate nulle. Ho guardato 
i voti di quella Sezione ed ho visto che il 
Sella ha avuto... (Interruzioni•). 

Oe ne è una che dice che ci deve essere 
una scheda nulla. 

Serralunga. La sezione di Casapinta. 
Caldesi , relatore. Casapinta, precisamente. 

Ebbene ho trovato che hanno votato 24 per 
il candidato socialista e 124 per il candidato 
monarchico. 

Ma, se avevate l'unanimità inque sto seg-
gio, perchè venite dopo a protestare sul modo 
di leggere le schede ? 

Dovevate farla sul processo verbale la 
vostra protesta. Qui non è il caso di dire che 
non avessero potuto farla, perchè avevano 
l'unanimità nel seggio e potevano farla al-
lora. Noi dobbiamo credere ai verbali fino a 
prova in contrario. 

Una voce. Non dimentichi Zumaglia ! 
Caldesi, relatore. Non dimentico nulla. Zu-

maglia ha votato così... 
Una voce. Aprite le buste ; perchè le avete 

richieste ? 
Caldesi, relatore» A Zumaglia hanno votato 

125... 

Voci. Ai voti, ai voti! (Rumori e conversa' 
zioni). 

Caldesi , relatore. Ho finito! Stiano certi che 
non mi diverto a parlare; sono sempre felice 
di tacere; ma domando in grazia un po' di 
silenzio per dirvi perchè abbiamo concluso 
per la convalidazione; poi voterete come vor-
rete, non mi sgomento per ciò. 

Dunque, vi diceva che anche a Zumaglia 
erano largamente rappresentati i sostenitori 
di Corradino Sella, perchè hanno votato per 
lui 69 elettori contro 125, che votarono' pel 
Rondani, 

Pozzo. Chi dice che nel seggio il Sella 
fosse rappresentato ? 

Caldesi, relatore. Ma mi lascino parlare; io 
non interrompo mai ! 

Voci all'estrema sinistra. Lo lascino parlare ! 
(Rumori — Commenti). 

Caldesi. Dunque riassumo brevissimamente; 
e vi dico che la Giunta ha seguito per que-
sta elezione gli stessi criteri, che ha seguito 
per tutte le altre, e non ha creduto di essere 
soverchiamente rigorosa sol perchè è qui in 
questione l'interesse di un candidato socia-
lista. 

La Camera sa che nella Giunta il partito 
socialista non ha nessun rappresentante; e per 
ciò credo (è opinione mia, non parlo più a 
nome della Giunta) che dobbiamo essere an-
che più stretti osservatori delle norme, che 
abbiamo seguito per gli altri, quando si tratta 
di candidati socialisti, che non hanno un rap-
presentante nella Giunta. 

Perciò, ripeto, quando ci siamo formati 
la persuasione che questa elezione era cor-
retta, che la lotta si era svolta senza corru-
zioni e senza pressioni; quando abbiamo visto -
che i verbali meritavano fede, che le schede 
allegate ai verbali davano la maggioranza 
al Rondani, ho domandato ai miei colleghi: 

] vogliamo andare più oltre? e i miei colle-
| ghi hanno risposto: no, questa è una buona 
! elezione e bisogna proporne la convalida-
! zione. 

Se la Camera è di parere contrario, faccia 
! come crede: io so di aver fatto il mio dovere, 
! come sempre; ed ho finito. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, la 
! Giunta propone la convalidazione della ele-
: zione del collegio di Cossato nella persona 
; dell'onorevole Rondani. 
i È stata poi presentata dagli onorevoli 
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Lucca, Cottafavi ed altri tredici deputati 
un'altra proposta che è la seguente: 

« La Camera sospende qualsiasi delibera-
zione intorno alla elezione del collegio di 
Cossato, invitando la Giunta ad esaminare 
anche le schede che non furono allegate ai 
verbali. » 

Serralunga. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli. 
Serralanga. Ritiro la mia proposta di bal-

lottaggio, e mi unisco alla proposta fatta dal-
l'onorevole Lucca. 

Presidente. L'onorevole Lucca, che ha pre-
sentato questa proposta prima della chiusura 
della discussione, ha facoltà di parlare. 

Lucca. Sono di av viso che l'onorevole Ser-
ralunga abbia fatto bene a rit irare la sua 
proposta, anzi dichiaro subito che ho chiesto 
di parlare quando l'onorevole Mazza, con la 
sua parola sempre cortese, ha detto che non 
avrebbe voluto che fosse presentata alcuna 
proposta, che significasse, in qualsiasi modo, 
un a t to . meno che fidente nelle delibera-
zioni della Giunta. E poiché l'onorevole Mazza 
aveva anche opportunamente ricordato come 
nella elezione di Cossato tutte le operazioni 
elettorali erano procedute correttamente, a 
me parve che fosse precisamente la continua-
zione di quella correttezza, a cui l'onorevole 
Mazza ha opportunamente accennato, il non 
volere che neanche un sol atto nostro po-
tesse per caso non corrispondere a quella 
esatta interpretazione della legge, a cui i 
candidati avversari nel collegio di Cossato 
hanno entrambi saputo rendere omaggio. Per 
questa ragione ho presentato una proposta 
sospensiva, perchè la proposta sospensiva la-
scia integra., anzi rafforza la fiducia, che la 
Camera ha nella propria Giunta delle elezioni. 
(Commenti — Si ride). 

Perdonino gli onorevoli contraddittori ! Io 
considero come una forma allegra di approva-
zione la manifestazione, che i miei onorevoli 
contraddittori hanno fatto teste; e ripeto che 
è una affermazione della fiducia della Camera 
nella Giunta ; perchè lor signori hanno inteso 
or ora dall'onorevole relatore che si t rat ta di 
una questione di computo. Egli stesso ha detto: 
potremmo avere errato. Io propongo la sospen-
siva perchè la Giunta possa venir qui a dire: 
non abbiamo errato. Cosicché vedono gii ono-
revoli miei contraddittori, che è perfettamente 
una conferma di fiducia, che voglio dare alla 
Giunta. 

Oramai non è più il caso, a mio modo 
di vedere, di continuare una disputa sulla 
questione di merito ; ma una parola sola in 
merito intendo pronunziare su quanto ha 
detto l'onorevole relatore ; ed è che non si 
dovrebbe mai tener conto di ciò, che non è 
scritto nel verbale della elezione. Mi perdoni 
l'onorevole relatore; ma questa è una con-
traddizione flagrante colla facoltà, che si ha, 
di poter presentare le proteste contro rele-
zione in un periodo, che risale più in là di 
quello, in cui si chiude il verbale. Di que-
sto argomento, me lo perdoni l'onorevole re-
latore, non è il caso di tener molto conto. 
Del rimanente, anche la questione di dritto 
porta alla conclusione, che ebbi l 'onore 
di presentare alia Camera; perchè non è 
esatto, me lo perdoni l'onorevole Mazza, il 
dichiarare che solamente al momento della 
disputa davanti alla Giunta delle elezioni, 
uno dei difensori del Corradino Sella, a corto 
di argomenti, tanto per difendere una causa 
catt iva, abbia sollevata la questione sul-
l'insieme delle schede non contestate. 

Mazza. Non ho detto così ! 
Lucca. Mi perdoni, bisognerebbe non tener 

conto di una protesta... (.Interruzioni delV'onore-
vole relatore). 

Perdoni, onorevole relatore, io l'ho ascol-
tato con molta attenzione; tanto è vero che 
ribatto tu t t i i suoi argomenti. 

Caldesi, relatore. Almeno crede di ribat-
terli ! 

Lucca. Non trionferò, ma li ribatto ad ogni 
modo. 

Non è esatto, dico, perchè precisamente 
tra le proteste ve ne sono alcune, le quali 
accennano a fatti , che non dico siano veri, 
ma affermo che, qualora fossero veri, po -
trebberò cambiare interamente il r isultato 
delle conclusioni della Giunta. 

Dunque, senza dilungarmi di più nel 
chiarire il significato della mia proposta, spero 
che la Camera e anche la Giunta non avranno 
alcuna difficoltà di approvarla. 

Mazza. Domando di parlare per fatto per-
sonale e sull'ordine della votazione. 

Presidente. Parli. 
Mazza. Ho chiesto di parlare per fatto 

personale perche l'onorevole Lucca, con cor-
tesi parole, ha creduto di ribattere le osser-
vazioni, che ebbi l'onore di fare alla Ca-
mera. Ma, egli, evidentemente, ha frainteso 
le mie parole, o io le ho male spiegate. Perchè 
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quando allusi a ciò eh© un egregio difensore 
del signor Oorradino Sella ha affermato nella 
sua memoria defensionale non intesi riferirmi 
a quanto l'onorevole Lucca ha detto, ma ad 
un altro fatto. Quel difensore parlava di 
una voce pubblica, autorevolmente commen-
tata, secondo la quale in alcune sezioni, ove 
prevalevano nel seggio i partigiani del Ron-
dani, invece di leggere la scheda così com'era 
scritta, col nome di Corradino Sella, leggevasi 
con quello del suo competitore. Ed io al-
lora ho affermato che questa voce pubblica, 
di cui parlava 1' onorevole difensore di Oor-
radino Sella, non ha alcun fondamento di 
verità o di possibile verità in alcuno dei ver-
bali, perchè nessun verbale porta alcuna 
protesta di simil .genere. 

Quindi non rimane altro che la questione 
così come è stata posta in altro campo ; se, 
cioè, i risultati aritmetici, a cui è pervenuta 
la Giunta, e che la Giunta presenta alla Ca-
mera, corrispondano al vero, oppur no. E 
qui l'onorevole Lucca, con felice movimento 
oratorio, sostiene che la proposta sospen-
siva, che egli fa alla Camera, suona anzi un 
voto di plauso (No! no! — Cor. menti) di fidu-
cia, certo non di sfiducia verso la Giunta. 

Veramente non so rendermi conto dello 
svolgersi del suo ragionamento; perchè la 
Giunta, che ha parlato, mi sembra, italiana-
mente, ha detto : questi sono i risultati certi 
a cui abbiamo dovuto venire. 

L'onorevole Lucca dice : ci credo poco, 
rifate i conti, indugiamo sulla decisione. E 
questo egli io chiama un voto non di sfidu-
cia, ma di fiducia. Ma, indipendentemente da 
ciò (perchè della fiducia o della sfiducia, che 
riscuote la Giunta, non sono io il tutore nè il 
difensore), abbiamo dinanzi a noi l'afferma-
zione dei risultati aritmetici, che la Giunta 
ha portato alla Camera. La Camera dovrà dire 
se creda o no a questi risultati e a queste 
affermazioni. 

Voci. Ai voti ! Ai voti ! 
Mazza. Fu presentata una domanda di vo-

tazione nominale sulle proposte della Giunta; 
ma, poiché l'onorevole Lucca propose, invece, 
la sospensiva, e, se non erro, questa proposta 
deve avere la precedenza sopra la proposta 
della convalidazione dell'elezione, così, anche 
a nome dei miei amici, domando che la vo-
tazione nominale si faccia sulla proposta 
sospensiva. 

Presidente. Rileggo la proposta sospensiva 

messa innanzi dall'onorevole Lucca ed altri 
deputati : 

« La Camera sospende qualsiasi delibe-
razione intorno alla elezione del collegio di 
Cossato invitando la Giunta ad esaminare 
anche le schede che non furono allegate ai 
verbali. » 

E stata chiesta la votazione nominale su 
questa proposta sospensiva, ma l'onorevole 
Mazza e gli altri firmatari insistono nella 
loro domanda? 

Mazza. Anche a nome de' miei amici, dichiaro 
di ritirare la domanda di votazione nominale. 

Presidente. Benissimo! Allora, come la Ca-
mera ha inteso, l'onorevole Lucca e altri de-
putati propongono che si rimandi alla Giunta 
delle elezioni l'incartamento della elezione 
pel collegio di Cossato, affinchè la Giunta 
stessa proceda ad una nuova verificazione 
delle schede, che non furono allegate ai ver-
bali. 

Questa proposta sospensiva ha la prece-
denza sulle conclusioni della Giunta, che pro-
poneva la convalidazione della elezione di 
Cossato. 

Pongo dunque a partito la proposta so-
spensiva presentata dall'onorevole Lucca e 
da altri deputati, 

(È approvata). 

Interpel lanze . 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento d'interpellanze. La prima è quella 
dell'onorevole De Martino al ministro della 
pubblica istruzione, per conoscere : 

1° Se intenda di provvedere ad una 
efficace tutela del patrimonio artistico dello 
Stato, unificando le varie legislazioni regio-
nali, e con quali criteri creda di farlo; 

2° Se, mantenendo antica e formale pro-
messa, vuole, il giorno nel quale con private 
iniziative gli stranieri vi si accingono a Fi-
renze, istituire in forma organica una scuola 
di storia dell'arte, in modo che diventi semen-
zaio di cultori, funzionari ed insegnanti che 
a quella tutela possano poi degnamente in-
tendere. 

L'onorevole De Martino ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

De Martino. Mi permetta la Camera che, in 
mezzo alle passioni della politica, io porti 
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una nota serena e poetica: quella dell'arte. 
Sarò brevissimo, poiché, più che le ragioni, 
che sarò per addurre a sostegno della mia 
tesi, daranno valore alla mia interpellanza 
le dichiarazioni autorevoli dell'onorevole mi-
nistro, della pubblica istruzione. Egli, che ha 
ingegno acuto e carattere forte, son certo 
vorrà prendere in serio esame uno dei pro-
blemi più gravi della cultura pubblica, quale 
è quello contenuto nella interpellanza, che ho 
avuto l'onore di presentare. Essa ha due ob-
bietti: l'uno di chiedere la tutela dei monu-
menti e delle opere d'arte; l'altro di solleci-
tare provvedimenti atti a sollevare il perso-
nale, che si occupa delle arti in Italia, al-
l'altezza della propria missione. 

Sulla prima parte l'onorevole ministro ha, 
dopo che presentai la mia interpellanza, pre-
sentato un disegno di legge, il quale, appunto, 
si riferisce alla conservazione dei monumenti 
e delle opere d'arte e tende alla unificazione 
delle varie leggi dalle quali oggi la materia è 
diversamente regolata nelle varie provincie 
del Regno. E questo era il principale intento 
della mia interpellanza. Faccio plauso, quindi, 
all'iniziativa dell'onorevole mio amico Gal]o; 
e gli faccio plauso soprattutto perchè nel di-
segno di legge, che è in esame alla Camera, 
si è saputo render ragione dell'alta funzione 
dello Stato nella tutela delle opere d'arte e 
del patrimonio artistico della nazione, e per-
chè, senza voler distruggere il diritto indi-
viduale, ha avuto coscienza di un diritto su-
periore e maggiore, che deve limitare, da parte 
dello Stato, l'arbitrio delle singole persone. 

Su questa parte della mia interpellanza 
nulla aggiungo ; mi riserbo, quando la di-
scussione della legge verrà alla Camera, di 
svolgere quelle osservazioni che mi sembre-
ranno opportune. 

Ma non credo che il culto dell'arte debba 
limitarsi alla conservazione dei monumenti 
e delle gallerie. Le arti sono sórte in Italia 
in mezzo al popolo, nell'epoca bella dei Co-
muni, nella gentile Firenze. Allora il popolo 
era consciente di questo patrimonio suo, e 
se, da una parte, gli artisti educavano il po-
polo, era, dall'altra, il popolo ispiratore di 
quegli artisti. 

Ma da quel tempo quanto è mutata la 
condizione delle cose! Oggi il patrimonio 
nostro artistico rimane tutto sepolto nelle gal-
lerie e nei musei a benefìzio degli stranieri; 
che vengono in Italia ad ammirarlo e ad illu-

strarlo, anziché essere cosa viva, che appartenga 
non materialmente, ma spiritualmente al po-
polo italiano, e lo educhi a quel culto del 
bello, che è la più alta manifestazione civile 
di una nazione. E io credo che ragione pre-
cipua di questo stato di cose sia questa, che 
in Italia non è più sentito l'amore dell'arte 
ed è trascurato assolutamente l'insegnamento 
della sua storia. Noi possediamo un tesoro, 
ma lo possediamo più per gli altri che per 
noi stessi; lo possediamo inconscientemente. 
Noi, per l'estetica, siamo rimasti la terra dei 
morti. 

Volga l'onorevole Gallo la mente alla ne-
cessità che l'arte torni ad essere educatrice 
del popolo italiano, come fu ispiratrice del 
suo rinascimento civile. 

E necessario che, come in altri paesi, vi 
siano nelle nostre Università scuole vere e 
proprie d'insegnamento della storia dell'arte; 
poiché, se non avete un insegnamento vivo 
dei preziosi monumenti del passato, se non 
avete chi ne diffonda l'amore e lo studio in 
Italia, non potrete avere né coloro, i quali 
pubblichino pregevoli lavori di illustrazione 
dell'arte, né coloro, che delle leggi, che de-
vono tutelare i monumenti siano intelligenti 
e vigili custodi. 

Oggi in Italia, e non credo che il mini-
stro potrà contraddirmi, questo insegnamento 
trascurato ha avuto l'effetto che non solo 
nel Ministero della pubblica istruzione, ma 
in quasi tutte le amministrazioni delle gal-
lerie sparse in Italia, il personale, che ab-
bia una coltura superiore per la disamina 
degli oggetti di arte e per giudicare, appunto, 
di quelli, che possono essere esportati all'estero, 
e di quelli, che debbono conservarsi in Italia, 
è quasi assolutamente deficiente. 

Questa questione è venuta più volte alla 
Camera, e molte promesse sono state fatte 
dai predecessori dell'onorevole Gallo. Anzi 
una cattedra per l'insegnamento dell'arte è 
stata istituita in Roma ed affidata ad un 
professore illustre. Ma non una semplice 
cattedra occorreva istituire, bensi vere scuole 
in tutte le Università del regno. E bisognava 
che la scuola sorgesse come vero istituto di 
perfezionamento, con tutti i suoi diritti e i suoi 
doveri, affinchè coloro, che ne avessero fatto 
parte, potessero in avvenire sodisfare alle 
giuste esigenze dell'arte. Bisognava che i gio-
vani vincitori delle borse di perfezionamento, 
a guiderdone di attitudini riconosciute, po-
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tessero andare in paesi esteri a conoscere e 
studiare le opere più pregevoli, che dall ' I ta-
lia sono state trasportate oltre le Alpi. Ciò si 
era promesso; ma non si è fatto. 

Invece, da noi non esiste che un solo inse-
gnamento in una sola Università, ma manca 
quel semenzaio vero e proprio di coloro, i quali 
possono poi aspirare alle varie funzioni 
del Ministero della pubblica istruzione, e di 
coloro che possono diffondere l'amore del-
l 'arte e il culto del bello nel paese, con l'in-
segnamento e con le pubblicazioni. 

Ora, quando volgo lo sguardo all'estero 
(ed è questa la ragione, che mi ha mosso a 
presentare questa interpellanza) e vedo che, 
per esempio, in Olanda, il popolano stesso, e 
sin pure il contadino, frequenta le gallerie 
aperte vari mesi dell' anno gratui tamente 
e discute sulle grandi opere di arte, sopra 
un Rembrandt o un Rubens ; quando vedo che 
in Germania, ed anche in Francia, ogni Univer-
sità possiede una scuola della storia dell'arte; 
quando vedo i tedeschi stabilire nella nostra 
Firenze una scuola superiore di studio del-
l 'arte "e i francesi fondare qiii in Roma un 
semenzaio di studi artistici e nelle dotte pub-
blicazioni dell'École de France i l lustrare le ric-
chezze delle Puglie e del Mezzogiorno; quando 
vedo questa grande at t ivi tà degli stranieri, 
che ci hanno carpito tant i t ra i più belli e 
più cari nostri prodotti artistici, e sanno fe-
condarli con opera viva di uomini, più che 
con leggi astratte, è naturale che sorga nel-
l 'animo mio il pensiero di dire all 'onorevole 
ministro della pubblica is t ruzione: se l ' I ta -
lia non ha potuto del tut to impedire l'espor-
tazione delle opere di arte, facciamo almeno 
che quelle, che rimangono in mezzo a noi, siano 
veramente educatrici del culto del bello in 
Italia, cosi come lo furono nei secoli passati. 
(Bravo!) 

Quindi , onorevole minis t ro , la invito 
a studiare il problema ; se ha presentato 
una legge proibit iva per la conservazione 
delle opere di arte, studi altresì il vero e 
grande problema : la istituzione di nuove 
scuole di perfezionamento per l ' insegnamento 
della storia dell 'arte, le quali portino al suo 
alto e giusto livello il sentimento e il culto 
del bello, che oggi quasi non esistono più. 

L ' indi r izzo del Ministero della pubblica 
istruzione (ed egli me ne può dare la con-
ferma) è più archeologico che artistico. Tutto 
si subordina all'archeologia; e una direzione di 

arte vera e propria non esiste. Gli ispettori 
tecnici centrali sono stati soppressi; e alla di-
rezione e sorveglianza delle gallerie soprain-
tendono archeologi, che di arte non si inten-
dono affatto. Ora io vorrei che il culto dell 'arte 
fosse rinnovato, riconsacrato, con un indirizzo 
nuovo e forte ; ed è perciò che invito l'onorevole 
ministro a studiare il problema, e a promet-
termi che, conscio della sua importanza, ri-
volgerà la forza del suo ingegno a risolverlo 
in modo che un giorno venga, nel quale una 
seria r i forma artistica possa, finalmente, ri-
sollevare le Arti e la Estetica in Italia.(J5ra?;o /) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' istruzione pubblica. 

Gallo, ministro dell'istruzione pubblica. Se vo-
lessi l imitarmi ad accontentare l'onorevole 
3)e Martino nelle ult ime domande, che egli 
mi ha rivolte, e nei desiderii in esse conte-
nuti, poche parole certamente basterebbero a 
tale scopo. Perchè gli risponderei che mi 
sono occupato, come può farmene testimo-
nianza il disegno di legge, che ho presentato, 
con molta predilezione della conservazione 
del patrimonio artistico; e che prometto ezian-
dio di occuparmi, e subito, dell 'altra questione, 
che riguarda coloro, che debbono soprainten-
dere e vigilare alla conservazione di cotesto 
patrimonio artistico. E così avrei finito. Ma 
di queste risposte, se l'onorevole De Martino 
nella sua cortesia si contenterebbe, non mi 
contenterei io, perchè sento il bisogno di dire 
qualche cosa di più; e credo che di ciò, che 
dirò, l'onorevole De Martino, più che con-
tento, potrà dichiararsi sodisfatto. 

L ' in terpe l lanza dell'onorevole De Mar-
tino a me pare organica, perchè consta di 
due par t i : una r iguarda la sistemazione di 
quanto concerne la conservazione del patri-
monio artistico; l 'al tra r iguarda la forma-
zione di quei funzionari , che alla conserva-
zione di questo patrimonio artistico illumi-
natamente dovrebbero essere preposti Ma non 
sono queste le sole questioni, che in materia 
di arte si presentano agli studiosi: a queste 
due ne aggiungerei una terza. Oltre ai mo-
numenti e agli oggetti d'arte, che formano 
oggetto del disegno di legge, che ho già pre-
sentato; oltre ai provvedimenti, che r iguar-
dano la formazione di funzionari, che deb-
bono attendere alla tutela di questo patri-
monio artistico, c' è anche la produzione del 
nuovo patrimonio artistico, che interessa, 
credo, al Governo ed al Parlamento di prò-
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muovere con ogni mezzo; e questa questione 
riguarderebbe la r iforma degli Is t i tu t i e 
delle Accademie di belle arti. 

Egl i è per questo che io ho cominciato con 
dire che la mia risposta sarà molto più larga 
di quella, che l'onorevole De Martino forse 
non si aspettava. 

Per quanto r iguarda la conservazione dei 
monumenti e degli oggetti d'arte, ho cre-
duto di risolvere le gravissime questioni, che 
si presentano, con quel disegno di legge, che 
ho avuto l'onore di presentare alla Càmera. 
E necessario in primo luogo armonizzare i 
dir i t t i alt issimi dello Stato per la tutela del 
patrimonio artistico coi dir i t t i della proprietà 
privata. Ora con quella tale divisione delle 
opere d'arte e degli oggetti d 'antichità in 
diverse categorie credo d'avere provveduto a 
contemperare il diritto dello Stato col dirit to 
dei privati . 

Un'al tra questione più grave è questa, 
che la legge presentata e che, spero, sarà ap-
provata dal Parlamento, possa sembrare ad al-
cune regioni troppo restr i t t iva e ad alcune 
altre troppo larga; perchè la differenza della 
legislazione in vigore, e quindi la differenza 
delle tradizioni e delle consuetudini, pone le 
diverse regioni d 'I tal ia nella condizione di de-
siderare che la nuova legge si avvicini più 
all 'una piuttosto che all 'al tra legislazione. E 
forse queste due sono state le difficoltà, che si 
sono presentate ai miei predecessori: io ho 
creduto con questo disegno di legge (pur non 
potendo evitare la difficoltà di restr ingere 
in alcune regioni il dirit to dei pr iva t i e di 
allargarlo in alcune altre, in confronto alle 
legislazioni passate) di risolvere la questione 
nel modo più equo, nel modo, che a me pa-
reva più corretto e più corrispondente alle 
esigenze della tutela dello Stato e della li-
bertà dei privati . La Camera esaminerà il 
disegno di legge con quella larghezza di vedute 
che in essa è abi tuale: non occupiamocene 
per ora. 

Quanto alla produzione del nuovo patri-
monio artistico, prometto alla Camera di pre-
sentare un altro disegno di legge: perchè io, 
che sono studioso in materia d'arte, appena 
venuto a questo posto ho voluto di questa 
materia occuparmi, parendomi incredibile e 
vergognoso che in un paese come l ' I tal ia que* 
sta materia non costituisse obbietto di speciale 
studio da parte del Governo e del Parlamento. 
{Benissimo!) 

GÌ' Is t i tut i e le Accademie di Belle Art i 
in I tal ia debbono essere r iformati appunto 
perchè in gran parte non corrispondono al-
l 'altezza del loro ufficio. Essi vivacchiano più 
che non vivano. (Benissimo/) 

A me preme sin d'ora affermare che anche 
per quanto r iguarda la produzione del nuovo 
patrimonio artistico (perchè l ' I ta l ia non deve 
vivere solo del passato, ma deve anche col 
presente preparare l 'avvenire) mi occuperò di 
tut to ciò, che riguarda modificazioni agli or-
ganismi degli Is t i tut i e delle Accademie di 
Belle Arti . 

Rimane l 'ul t ima parte, quella, che costituisce 
l 'oggetto principale della interpellanza del-
l'onorevole De Martino, e cioè se il ministro in-
tenda di ist i tuire in forma organica una scuola 
di storia dell 'arte, perchè si possa avere in 
I tal ia il modo di preparare funzionari, che ri-
spondano meglio all 'altezza del loro ufficio, 
sia nella direzione dei musei e delle gallerie, 
sia nella direzione centrale, nella quale, se-
condo l'onorevole De Martino, mancherebbe 
forse il criterio tecnico mentre non manca il 
criterio amministrativo. 

Su questo punto dirò all 'onorevole De 
Martino che io innanzi tut to ho voluto pre-
sentare alla Camera un disegno di legge, che 
r iguarda l 'organico dell 'amministrazione cen-
trale per quanto concerne l 'ordinamento sco-
lastico ; ma era mia intenzione di occuparmi, 
dopo, anche della direzione generale di anti-
chità e Belle Arti , che metto al di fuori 
dell 'ordinamento scolastico, ma che dev'essere 
oggetto speciale delle cure del Ministero. E, 
come ho cominciato con ricostituire l 'ispetto-
rato scolastico, che credo sia l ' ist i tuto il 
quale, relat ivamente all ' ordinamento sco-
lastico del Ministero, debba avere maggiore 
sfera d'azione, credo altresì che, anche in ma-
teria artistica e in materia di antichità, l ' ispet-
torato debba essere ricostituito, perchè ivi 
pure la parte tecnica deve avere una certa 
preminenza. (Bravo! Benissimo!) 

Ma è facile ist i tuire scuole d'arte dentro 
le nostre Universi tà? Per quanto io possa 
essere d'accordo con l'onorevole De Martino 
che le scuole di storia dell 'arte siano nel no-
stro paese necessarie, specialmente quelle, che 
r iguardano il rinascimento e l ' a r t e medioe-
vale, pur non di meno debbo fare le mie ri-
serve con molta franchezza relat ivamente 
alla sede di queste scuole d'arte ; e cioè se sia 
possibile, se sia utile che una scuola d'arte 
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diventi una scuola di magistero per gli ar-
tisti dentro l 'Università, o se invece, con una 
riforma organica e radicale degli is t i tut i e 
delle accademie di belle arti, non debba isti-
tuirsi una scuola di magistero nell ' ist i tuto e 
nell'accademia, Non faccio nessuna promessa: 
dichiaro solo che non accetto il suo concetto 
che una scuola d'arte entri nell 'Università, 
come u è entrata una scuola di archeologia. 
Però, senza alcuna riserva e in modo incon-
dizionato, dichiaro all'onorevole De Martino 
che una scuo]a d'arte in I tal ia è una necessità; 
che è mestieri che i funzionari delle nostre 
gallerie e dei nostri musei conoscano non 
solo le date dei quadri, ma le singole scuole, 
alle quali appartengono, onde possano valu-
tarne l ' importanza, e conoscere tutto quello, 
che sta sotto i loro occhi, e conoscerlo dòpo 
compiuto uno studio della storia dell 'arte, non 
già empiricamente, solo sapendo a memoria 
un catalogo artistico qualsiasi. 

Ma questa scuola d'arte credo che sarà 
molto più efficace se dipenderà da un isti-
tuto di belle art i piuttosto che dall ' Univer-
sità; perchè nelle nostre Università, e l'ono-
revole De Martino ne può essere certo, 
nemmeno l ' insegnamento della scienza del-
l 'arte ha potuto mai essere bene coltivato. 

Noi abbiamo nelle nostre Università sol-
tanto due o tre insegnamenti di scienza del-
l ' a r te ; di storia dell 'arte abbiamo liberi in-
segnamenti, non cattedre ufficiali. 

Ora noi abbiamo bisogno di una scuola di 
magistero per la storia dell 'arte, che possa ser-
vire per gli ar t is t i ; ma in una Università, 
dove manoa assolutamente l 'ambiente artistico, 
e dove la materia dell 'arte non si insegna ne 
si impara, sarebbe possibile isti tuire un inse-
gnamento che riuscisse veramente efficace. In-
vece, se si ricostituiscono gli is t i tut i di belle 
arti , se si crea qualche istituto superiore di 
belle arti, allora la scuola dell 'arte come ma-
gistero per gli artisti? là avrà la sua sede, e 
potrà produrre t u t t L i suoi benefici effetti. 

A questo proposito debbo dichiarare 
all 'onorevole De Martino che una delle de-
bolezze dei nostri is t i tut i di belle art i è 
questa, che sono tu t t i ist i tuti secondari: in 
I ta l ia non abbiamo un isti tuto superiore di 
belle arti . E l ' I tal ia ha città come Roma, 
come Firenze, come Venezia, dove is t i tut i di 
perfezionamento potrebbero avere la loro 
sede. Ora, se un ministro proporrà, io credo 
ohe un Parlamento approverà facilmente che 

in mezzo a tanti ist i tuti secondari vi sia 
qualche istituto superiore di belle a r t i : e, se 
nell ' istituto superiore di belle arti vorrà 
ist i tuire la scuola di magistero per gli art ist i 
coll 'insegnamento della storia dell 'arte, io 
credo fermamente che avrà fatto la cosa la 
più utile, sottraendo all 'Università ciò che 
nell 'Università starebbe a disagio, e ricon-
ducendo alla sua sede naturale lo studio della 
storia dell 'arte. 

Dunque, per quanto nella forma io non 
possa in tut to convenire coi desideri espressi 
dall'onorevole De Martino, credo che nella 
sostanza possiamo essere perfettamente d'ac-
cordo. 

Egli mi dia un po' di tempo, perchè di 
molte cose ho dovuto occuparmi, e crederei 
di pesare troppo sul Parlamento se altri di-
segni di legge volessi aggiungere a quelli, 
che già ho presentato. Ma stia pure tran-
quillo che di qui a non molto, naturalmente 
se resterò a questo posto, anche di quella ma-
teria, della quale egli ha parlato, mi occu-
però; e me ne occuperò in tal modo che il de-
siderio dell'onorevole De Martino sarà sodi-
sfatto, molto al di là di quello, che egli oggi 
non abbia potuto esprimere. (Bene! — Appro-
vazioni). . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Martino. 

De Martino. Riprendo a parlare unicamente 
per compiacermi con me stesso di avere sol-
levata questa grave questione e di averla 
sollevata in modo da ottenore dichiarazioni 
così formali e così esplicite da parte dell'ono-
•revole ministro della pubblica istruzione. 

Noi siamo d'accordo nella sostanza, e cioè 
nella necessità di r ipris t inare in I ta l ia i l 
culto dell'arte, sia come storia del passato, 
sia come produzione dell 'avvenire. Ma certa-
mente questa produzione dell 'avvenire, que-
sta rinascenza, è strettamente collegata allo 
studio del passato, al culto dei grandi maestri, 
che sono la fonte perenne di ogni progresso 
avvenire. 

Poiché l 'onorevole ministro ha dichia-
rato di voler presentare leggi speciali, 
come già ne ha presentata una per la conser-
vazione dei monumenti, che la Camera ha 
già in esame; poiché ha dichiarato di voler 
presentare una legge sul rinnovamento del per-
sonale artistico in I tal ia ed un'al tra sul modo 
di disciplinare le produzioni, che via via 
verranno ad arricchire il patrimonio artistico, 
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allora vedrò se, come sono d'accordo con 
lui nella sostanza, potrò esserlo anche nella 
forma. 

Per ora, prendendo atto della dichiara-
zione del ministro, son lieto di poter dire che 
la mia interpellanza non è stata senza ra-
gione, nè utili tà. 

Presidente. Viene ora l ' in terpel lanza del-
l'onorevole Di Rudinì Carlo, al ministro de-
gli affari esteri, « circa gli intendimenti del 
Governo di fronte agli avvenimenti che si 
svolgono nell 'Estremo Oriente ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di Ru-
dinì Carlo. 

Di Rüdini Carlo. L'argomento può sembrare 
di poca importanza; ad ogni modo esso è 
un po' ingrato, come sono oggidì in I tal ia 
ingrate a trattarsi tutte le questioni, che ri-
guardano la politica estera, sia perchè vi 
sono molti e molti problemi di grande e ge-
nerale interesse, che attendono una imme-
diata soluzione dalla feconda iniziativa del 
Governo, sia perchè in noi vive ancora do-
loroso il ricordo di .Africa, reso più acuto 
dal fatto che colà vi è ancora una que-
stione aperta, mentre unica rivendicazione 
al paese, il quale fu condotto ad una scon-
fìtta, unica rivendicazione al paese, cui fu im-
posta una pace forse necessaria, ma certo ben 
dolorosa, sarebbe di chiudere per sempre 
quella questione. 

Ma non bisogna avvolgere tutte le que-
stioni di politica estera in uno stesso inter-
detto. Guai alla nazione che così facesse! 
Essa sarebbe sequestrata moralmente, politi-
camente ed economicamente. Ora, se mai vi 
fu una questione di politica estera impor-
tante e vitale, è questa, perchè si basa su 
interessi economici di primo ordine, e non 
su malsane ambizioni politiche. 

A me sembra quindi un po' prematuro il 
dire, con le parole dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per gli affari esteri, onorevole 
Bonin, nella sua risposta all'onorevole San-
tini, che la questione è ormai uscita dal campo 
delle rivalità politiche ed è entrata in quello 
più pratico, delle competizioni commerciali. 
Certo io ammetto, che chi è al Governo deve 
parlare in questa maniera; chi siede su quei 
banchi ha grandi e gravi responsabilità, ed 
ogni sua parola è attentamente vagliata e 
considerata; egli deve quindi qualche volta 
nascondere il proprio pensiero, e qualche 
volta anche dire ciò che non pensa. 

Ma a me, che non ho nessuna responsa-
bilità oltre a quella del dovere, che com-
pio, sia permesso di porre la questione al 
Governo, e di fargli vedere come essa diffe-
risca da tutte le altre di politica estera. 

Gli aggruppamenti delle potenze laggiù 
sono ben pericolosi; potrei dire che sono dif-
ferenti da quelli che si sono formati in 
Oriente; poiché là v'è un altro fattore, un 
fattore pieno di pericoli, un fattore che non 
si può calcolare quali conseguenze possa por-
tare : alludo al Giappone. 

Ora chi sa quali sono gli interessi politici, 
che oggidì uniscono l ' Inghilterra al Giappone; 
e chi sa quale risentimento nazionale vi sia 
laggiù contro quella grande potenza, che 
fermò le schiere vittoriose nazionali sulla 
strada di Peckino; può facilmente comprendere 
quale elemento di incertezza sia, nella bilan-
cia della pace e della guerra, quella nazione 
giapponese, grande sì di talento e di fortuna 
militare, ma ancora giovane di senno poli-
tico. 

Bisogna adunque (e questo io solo chiedo 
al Governo) bisogna dunque vigilare, e at-
tentamente vigilare. Non che io creda, che la 
guerra sia prossima a scoppiare laggiù; pèr-
che è nello interesse delle grandi potenze di 
svolgere un' azione di pace, quella stessa 
azione, che esse, negli avvenimenti di Oriente, 
svolsero con accortezza e con vigore, e che 
serva mirabilmente laggiù a favorire lo in» 
cremento di quelle industrie e di quei com-
merci, pei quali si contendono in quei paesi 
il primato. 

D'altra parte, troppo grave sarebbe la re-
sponsabilità di una guerra; e noi vediamo 
difatti la penosa angoscia, con la quale tutto 
il mondo civile guarda oggidì gli incresciosi 
avvenimenti, che si svolgono tra la Spagna 
e gli Stati Uniti. 

Del resto, lo spirito di conquista politica 
nei popoli non è più sentito. Ad altre con-
quiste, lontane forse, ma più oneste e più 
positive si volge l'ideale dei popoli: alle con-
quiste nel campo sociale. 

Ora è appunto per mantenere la pace che 
l ' I tal ia, che del rimanente non ha interessi 
maggiori delle altre grandi potenze, può espli-
care una azione veramente utile ed efficace. 
Difatti, essa non è fatta segno alle gelosie ed 
alle rivalità delle grandi potenze, e quindi 
si può facilmente interporre come consigliera 
e mediatrice. 
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Questa è l 'azione, ohe, grazie all 'onorevole 
ministro degli affari esteri, l ' I ta l ia ha espli-
cato durante gli avvenimenti di Oriente. Ed 
io formo l 'augurio che egli, col solito ta t to e 
col solito senno, sappia prepararsi ai grandi, av-
venimenti , che maturano nell 'estremo Oriente. 

Ma veniamo alla parte, che r iguarda lo svol-
gimento economico di quei paesi ; poiché que-
sta è la par te più importante della mia inter-
pellanza, e la ragione, per la quale mi sono 
permesso di presentarla e di chiedere alla 
Camera un breve momento di attenzione. La 
questione economica laggiù ha un'enorme im-
portanza, e prende il passo certamente sulla 
questione polit ica. 

In fa t t i la questione politica sarebbe la 
prima, se si t rat tasse di uno smembramento 
del paese; ma lo smembramento geografico, 
per così dire, della China, nessuno lo vuole. 

Se nella mente di qualche uomo di Stato 
ci fosse questa idea, certamente essa non po-
trebbe essere t radot ta in atto, perchè noi ci 
troviamo di f ronte ad una razza piena di 
vi ta l i tà e di compattezza, la quale non per-
metterebbe allo straniero di asservirla. 

L'azione è dunque circoscritta a quello, 
che gli inglesi sintetizzano con efficacia nelle 
parole the opening of the country: apertura del 
paese. 

Ora, perchè questo paese, che da secoli e 
secoli è rimasto immobile e non permeabile, 
direi quasi, alla civiltà, dovrebbe aprirsi oggi 
allo straniero, abbattere i propri i confini com-
merciali, e lasciare che gli europei lo pos-
sano s f ru t ta re? 

Vi è a ciò una ragione politica e una ra-
gione economica. 

La ragione politica e facile a compren-
dersi : essa deriva dalla guerra col Giappone. 
In questa guerra la China ha perduto quasi 
tu t to il suo esercito, e quasi tu t ta la sua 
armata. 

E si comprende faci lmente come il Go-
verno ehinese (quantunque il sentimento di na-
zionalità, forse perchè il paese è troppo grande 
ed esteso, non sia vivo e profondo laggiù, 
come è altrove) voglia' r icostituire il suo eser-
cito e Ja sua marineria, ed avere il dir i t to di 
difendere la propria indipendenza e la pro-
pria vi ta politica. 

Ma vi è un argomento economico molto 
più importante, ed è questo : la China ha con-
tratto, dopo la recente disfat ta subita nella 
guerra contro il Giappone, grossi debit i ; 

essa ha contratto prest i t i per circa un miliardo 
e 100 milioni. 

Ora io dirò cosa che forse non sarà cre-
duta : i debiti contratt i dalla China sono la 
ragione per la quale quel Governo sarà spinto 
ad aprire i l paese al commercio. 

I l ehinese è ottimo amministratore, non 
solo, ma esso ha una profonda coscienza fi-
nanziaria, e, quando contrae debiti, l i vuol 
pagare ad ogni costo. 

Voci. Bravi i chinesi ! (Si ride) 
Di Budini Cario. Conoscendo i costumi del 

popolo ehinese, si potrà comprendere, allar-
gando dal privato all 'ente Stato la coscienza 
morale di cui ho parlato, come ta l i debit i 
preoccupino fortemente quel Governo. 

In China ogni fine di anno (ed in questo 
i chinesi sono più for tunat i di noi) scadono 
tu t t i i debiti commerciali e pr iva t i (Si ride) ; 
e per una strana anomalia ricorrono anche in 
fine d'anno tut te le feste nazionali . 

Ora, mentre queste grandi feste sono cele-
brate nei pubblici r i t rovi e nelle pubbliche vie 
con quella pomposità, che è il carattere speciale 
di ogni cosa orientale, vi sono molte e molte 
famiglie immerse nel più profondo cordoglio ; 
e questo cordoglio è originato dai suicidii di 
molti di coloro, che non hanno potuto pa» 
gare i loro debiti . (Commenti — Ilarità), 

Dunque, onorevoli col leghi, voi compren-
derete di leggeri che un popolo, i l quale 
ha una coscienza finanziaria così profonda, 
deve anche preoccuparsi seriamente di questi 
immensi debiti contratt i dallo Stato ; e il Go-
verno ehinese comprende che, non potendo 
più pagare con le risorse dirette, e cioè con le 
entrate doganali e con le altre risorse solite 
dell 'erario, che laggiù, come da noi, sono ac-
caparrate le mille volte, si è persuaso di dover 
trovare nuove fonti, e che solamente col suo 
sfrut tamento economico il paese potrà risor-
gere a nuova vita. 

Vediamo ora se in questo risveglio eco-
nomico, che ho dimostrato essere vicino laggiù, 
l ' I ta l ia (e questo è quello, che ci deve impor-
tare di più) può avere una qualsiasi azione 
efficace da svolgere. Ripeto che la mia in-
terpellanza mira precisamente a questo scopo. 
Vi è un pregiudizio, onorevoli colleghi, i l quale 
c'impedisce di fare laggiù tut to quello, che 
sarebbe necessario, ed è il ragionamento, che 
fanno tu t t i coloro, che non conoscono int ima-
mente la questione, cioè, che non abbiamo un 
gran commercio laggiù, che sono tu t te chiac-
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chiere quelle che si fanno per cercare di mi-
gliorare il nostro commercio (poiché il com-
mercio è già in mano delle grandi nazioni, la 
Germania e l ' Inghil terra; che vi hanno de-
positi di ogni genere, e rappresentant i che 
sanno monopolizzare tut t i i prodotti (se pro-
dotti vi sono) e che ad ogni modo quel che 
noi potremmo fare, fu già fatto. In questo 
modo tut t i si persuadono che non c 'è più 
niente da fare. 

Ora, in questo, che poco si sia fatto, io 
pienamente convengo. Con ciò non intendo 
muovere nessuna censura al Governo ; so che 
si prendono provvedimenti ; l 'onorevole Bo-
nin, nella sua risposta all ' interrogazione del-
l'onorevole Santini, diede affidamenti, e di 
questi affidamenti io mi voglio dichiarare so-
disfatto, quantunque la risposta non fosse ri-
volta a me. 

E mi dichiaro sodisfatto, sebbene possa 
dire che nulla si è tentato per r iat t ivare le 
nostre linee mari t t ime e le comunicazioni 
con l 'Estremo Oriente; che in tut to l 'Impero 
Chinese non vi è un consolato di carriera; 
che a Pechino vi è un semplice incaricato 
d'affari, il quale, benché persona di grande col-
tura e di grande senno, pure non può pren-
dere tut te quelle iniziative, che un ministro 
effettivo potrebbe prendere; che mandare 
una, piccola nave, e con grande ritardo, è 
cosa affatto sproporzionata, se consideriamo 
tu t t i gli sforzi, tu t t i i sacrifìci che il paese 
ha fatto per la sua marineria da guerra; 
ma, onorevoli colleghi, non voglio, con re-
ticenze, togliere importanza alla sodisfazione 
da me dimostrata; tanto più che so (ed è 
ufficiale oramai) che il commendator De Mar-
tino è stato nominato ministro a Pechino. 

Ora, l 'avere inviato laggiù uno dei no-
stri migliori diplomatici, che tante volte si 
è distinto, e specialmente negli ul t imi suoi 
negoziati col Brasile, mi dimostra chiara-
mente che il Governo del Re ha intenzione 
di fare qualche cosa di serio. Ma quello, che 
più preme, e che non ho potuto rilevare dalla 
risposta data dall'onorevole Bonin all'ono-
revole Santini, quello, che egli non ha detto, 
quello, che però certamente egli avrà pen-
sato, è che noi, laggiù, ci troviamo in una 
situazione politica privilegiata, della quale 
bisogna aver coscienza e della quale bisogna 
sapersi valere. 

Onorevoli colleghi, ì grandi vantaggi, in 
quelle regioni, non vengono solamente dal 

commercio che si può, più o meno, r iat t i-
tivare; tut t 'a l i ro ! Poiché, quandol 'Impero Ohi-
nese si aprirà veramente al movimento eco-
nomico del l 'Europa, il commercio, invece di 
aumentare, è chiaro che diminuirà. 

La China basta già ora quasi a sé; e, 
quando sarà entrata completamente nel mo-
vimento economico moderno, basterà certo e 
del tut to a sé stessa. 

I l chinese è un popolo abile, intelligente; 
è un popolo, che saprà sf rut tare la propria 
ricchezza, quando gli avremo dimostrato la 
via, che dovrà seguire a questo intento. Ed 
è appunto in questo periodo transitorio, in 
in cui il Governo chinese, per pagare i pro-
prii debiti, per far fronte ai propri i impegni 
d'onore, ha bisogno dell 'at t ività dell ' Europa 
per sfrut tare la propria ricchezza, è appunto 
in questo periodo transitorio che Fazione 
efficace dei Governi intel l igenti dovrà spie-
garsi e farsi valere. Intendo, passando dalla 
teoria alla pratica, di fare allusione a tu t te 
quelle grandi concessioni di ferrovie, di mi-
niere, di monopoli commerciali, che la China 
ha già dimostrato di voler cedere a vari 
sindacati europei. Non occorrono grandi ca-
pital i per ottenere queste concessioni. Ba-
sta l ' iniziativa di pochi uomini arditi, che 
si sappiano sostenuti dal Governo, per poter 
tentare imprese, che ridonderanno ad onore, 
e vanto dell'economia nazionale. 

Su ciò, adunque, io ho voluto at t irare la 
attenzione del Governo: che (e questo, forse, 
sintetizza tut to il mio ragionamento) noi non 
ci . troviamo laggiù di fronte a sforzi ste-
ril i per r iat t ivare un commercio già mono-
polizzato dalle grandi nazioni, ma ci tro-
viamo in una situazione politica privile-
giata. 

Se di essa il Governo d ' I t a l i a saprà va-
lersi, ne conseguirà degl ' immensi vantaggi 
il nostro paese. 

Qual'è, onorevoli colleghi, questa situa-
zione politica pr ivi legiata? L'I tal ia , che non 
è soverchiamente temuta dal Governo chi-
nese (Commenti), ma che ha abbastanza auto-
r i tà per far sentire la "sua azione, che non è 
fat ta segno alle gelosie e alle r ivali tà delle 
grandi potenze, l ' I t a l ia certamente potrà, più 
facilmente che le altre grandi nazioni, otte-
nere quelle concessioni e quei vantaggi, che 
sopra ho accennati. 

Esplichiamo dunque un' iniziativa corag-
giosa ed utile. Come essa debba esplicarsi e 
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con quali cri teri politici, proporzionatamente 
alla nostra situazione, a me non spet ta di 
indicare. 

Forse, se dovessi chiarire la mia idea, do-
vrei par lare in favore dell 'occupazione lag-
giù di un posto di quell i che gl ' inglesi chia-
mano settlément, che sia come una specie di 
base di operazione per lo svolgimento dei 
nostri interessi . Ma, ripeto, a me non spetta 
di indicare quali iniziat ive debbano essere 
prese: ciò r iguarda il Governo, 

Mi sia permesso però di dire che la po-
li t ica peggiore è quella, che non ha il co-
raggio di fare quelle r i forme economiche, 
che, sgravando con vera u t i l i t à il contri-
buente, diano al paese nuova vi ta e nuova 
luce; ma ha però la eccessiva prudenza di 
disinteressarsi di ogni uti le iniziativa. Guar-
diamoci dal fare questa politica \ (Approvazioni 
— Congratulazioni). 

Presidente. L 'onorevole ministro degli affari 
esteri ha facoltà di parlare. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri 
Ho ascoltato con interesse e con simpatia 
le considerazioni, che sono state svolte dal-
l 'onorevole interpel lante e delle quali rico-
nosco il valore. Egl i ci ha mostrato il vasto 
Impero chinese, schiuso sempre più all 'azione 
civile ed economica dell ' Europa ; ed ha fat to 
appello all ' a t t iv i tà i ta l iana perchè non ri-
manga indifferente innanzi ad un fat to di t an ta 
importanza pel presente e per l 'avvenire. I l 
Governo desidera che il suo appello venga 
ascoltato. 

L' onorevole interpel lante ha fat to allu-
sione agli avvenimenti , di cui la China fu in 
questo ult imo tempo il teatro. Non ho, o si-
gnori, bisogno di r i farne la storia. La Germania, 
la quale ha una espansione commerciale così 
grande, la cui mariner ia mercanti le è la seconda 
del mondo, ha, dopo incidenti , che sono noti, 
occupato, a t i tolo di lunga concessione, un 
porto e un terr i tor io sulla costa chinese. 
Altre potenze, le quali sono maggiormente 
interessate in China, hanno in seguito, con 
pegni terr i tor ia l i e con al t re garanzie, rista-
bil i to l ' equ i l ib r io delle loro r ispet t ive in-
fluenze polit iche ed economiche. 

Questi fa t t i hanno r ichiamato anche in 
I t a l i a 1' at tenzione sul!' Estremo Oriente, e 
sugli interessi, che il nostro Paese può avere 
in quelle regioni. Noi abbiamo creduto, che, 
allo stato presente delle nostre relazioni, dei 
nostri commerci, dei nostri interessi in China, 

una azione politica, una azione d i re t ta in 
China, simile a quella esercitata dalle al t re 
Potenze, non fosse sufficientemente giustifi-
cata. Abbiamo creduto che innanzi tu t to bi-
sogna far precedere gl i interessi, poiché sono 
gl ' interessi quelli , che col loro svolgimento 
determinano più ta rd i la politica, 

A questo scopo noi abbiamo cercato e 
cercheremo di r ivolgere l 'opera del Governo, 
perchè gli errori, ta lvol ta i pericoli, sempre 
lo spreco del denaro, accompagnano le im-
prese, le quali non hanno avuto una suffi-
ciente preparazione. (Bene! Bravo!) 

Poiché la nostra bandiera non si era mo-
strata da lungo tempo in quei mari , abbiamo 
mandato una nave. Poca cosa è parsa questa 
all 'onorevole interpel lante . 

Di Budini Carlo. Troppo poca cosa ! 
Visconti Venosta, ministro per gli affari esteri. 

... poca cosa, ed io certo, se potrò ottenere dal 
mio collega della mariner ia lo invio di al t re 
navi , le vedrò assai volentieri in quelle acque. 

Baccelli Guido. Se le vendono ! 
Visconti-Venosta, ministro per gli affari esteri. 

10 credo che sulle coste e nei port i delle 
lontane regioni, anche quando gli interessi 
i ta l iani vi siano solo nascenti , giovi che 
la nostra bandiera sia presente, soprat tut to 
quando sono present i le bandiere di al tre na-
zioni. Perchè i nostr i rappresentant i possano 
compiere la loro missione, è necessario che 
si veda, con un segno palese, che dietro la 
loro azione vi è il concorso e l 'appoggio del 
Governo, in nome del quale essi parlano, e 
questo segno è la bandiera nazionale. (Bravo!) 

I l Governo, ed in questo sono pure d'ac-
cordo con l 'onorevole interpel lante , deve nello 
stesso tempo curare e svolgere i servizi della 
nostra rappresentanza n e l l ' I m p e r o chinese. 
Sono lieto che 1' onorevole in terpel lante ab-
bia fa t to l 'elogio del dist into diplomatico, 
che il Governo destinò a rappresentar lo in 
China. Ma nello stesso tempo mancherei ad 
un dovere di giustizia se non dicessi che i l 
giovane diplomatico, il quale, come incari-
cato di affari, ci ha rappresenta to finora, ha. 
spiegato un'anione ed un' opera intelligente,, 
alla quale son lieto di rendere onore. 

Dobbiamo r iordinare e svolgere non solo 
11 servizio consolare, ma anche quello degl i 
in terpre t i ; perchè a mio avviso, più ancora che 
i consoli, g l ' in te rpre t i , ! quali conoscono la l in-
gua e sono adat ta t i a quell 'ambiente, sono i n 
China i funzionar i indispensabil i per^ ogni 
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azione, che tenda a preparare e favorire l 'in-
cremento degli interessi italiani. 

Noi rivolgeremo le nostre cure, noi prov-
vederemo per quanto può dipendere dal Go-
verno a dare un impulso alle nostre relazioni 
economiche con la China. 
Per questo, o signori, la nostra Legazione a 
Pechino, seguendo le istruzioni ricevute, ha 
appoggiato presso il Governo chinese la con-
cessione a un Sindacato di una importante 
miniera. 

Si tratta di una impresa privata in cui 
il capitale è in grande prevalenza inglese, 
ma in cui è pure fatta una parte all' im-
piego del personale italiano e al concorso 
del lavoro italiano. E dunque, questa, un'oc-
casione, per facilitare la presenza degli inte-
ressi italiani colà e per aprire un adito alla 
loro attività. 

I l nostro traffico industriale e commerciale 
colla China è ancora molto scarso, benché 
sia meno di quel che appare dalle statistiche : 
perchè talune delle nostre esportazioni si 
fanno col mezzo di case commissionarie te-
desche, Inglesi e francesi. La esportazione 
sempre maggiore delle sete chinesi in Europa 
e specialmente verso 1' Italia, ha fatto sor-
gere stabilimenti di filatura con direttori e 
personale italiano, e ne sorgeranno presto an-
che con capitale italiano. 

I l Governo non può creare interessi arti-
ficiali, ma può aiutare ed incoraggiare la 
iniziativa privata. 

Alcune delle nostre maggiori industrie 
hanno bisogno oggi di esportare, se non vo-
gliono esporsi alle riduzioni dei lavori ed alle 
crisi economiche che ne derivano; altre hanno 
pure bisogno di esportare, se vogliono otte-
nere tutto quell ' incremento, del quale sono 
suscettibili. 

Ora ciò, che il Governo può e deve fare, è 
di promuovere quello spirito di iniziativa, 
che talvolta manca al nostro commercio ed 
alle nostre industrie, per cercare e conoscere 
i mercati lontani, e aprirsi la via a nuove 
relazioni ed a nuovi scambi. 

La nostra espansione commerciale ed in-
dustriale non è che al suo inizio: ma perciò 
appunto ha tanto più bisogno di agire e di 
farsi conoscere, e a noi rimane il dovere di 
chiedere al commercio ed al capitale italiano 
una iniziativa maggiore, uno spirito più in-
traprendente, e soprattutto un maggiore spi-
rito di organizzazione e di associazione. 

Non può dirsi veramente che niente sia an-
cora stato fatto. Esiste, per esempio, a Milano un 
Consorzio italiano pel commercio con l'estremo 
Oriente, che ha stabilito molte agenzie, che 
ha più di cento case consorziate, che è di-
retto con molta operosità e con molto pa-
triottismo. Ma queste imprese degne di inco-
raggiamento debbono essere completate. 

Le industrie di quei Paesi, i quali hanno 
cercato e hanno trovato nuovi sbocchi sui 
grandi mercati del mondo, si sono sempre 
fatte precedere da rappresentanti e da mis-
sioni commerciali incaricate di percorrere 
quei mercati, di studiarne le condizioni, 
di cercare quali fossero gli affari, che pote-
vano meglio convenire. 

Certo l ' I tal ia non può e non potrà per 
lungo tempo gareggiare con le grandi Na-
zioni industriali. Ma si tratta di vasti mer-
cati, che offrono il campo a tutte le attività: 
ed io credo che l ' industria italiana, colla 
bontà dei suoi prodotti, colla intelligenza 
dei suoi operai, col relativo buon mercato 
della sua mano d'opera, possa utilmente ten-
tare anche quei mercati e trovarvi quella 
parte vantaggiosa, che le può spettare. 

Per questo, di concerto coi miei onorevoli 
colleghi dell 'agricoltura e commercio e del te-
soro, mi sono rivolto ai rappresentanti di 
alcune delle maggiori industrie italiane per 
invitarl i a costituire missioni commerciali 
composte di loro delegati ed incaricate di 
recarsi nella China, nel Giappone e poi an-
che negli Stati del Pacifico dell' America 
meridionale. Confido che queste pratiche ab-
biano il loro buon effetto ; in seguito ai 
r isultat i che si otterranno, il Governo è di-
sposto ad adottare quelle misure ammini-
strative e a proporre anche quelle misure 
legislative, che potranno essere richieste dai 
bisogni delle nostre industrie, per agevolare 
la loro espansione. 

Ho già avuto occasione di dire in que-
sta Camera che la politica italiana non po-
teva eternamente poggiare sopra sole tesi di-
plomatiche, ma che le era necessario di avere 
un substratum di espansione economica. Ai 
tempi nostri il vincolo tra la vita commer-
ciale e la vita politica delie Nazioni si fa 
sempre maggiore, e il fattore economico è 
chiamato ad avere un'azione sempre più pre-
ponderante nelle relazioni internazionali. 

Spero che l'onorevole interpellante sarà 
pago, per ora almeno, di queste mie dichiara-
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zioni: aggiungo che il Governo è conscio della 
differenza che passa tra una politica, che esa-
gera la propria azione oltre quanto è richie-
sto e giustificato dalla realtà dei propri i in-
teressi, e una politica noncurante dinnanzi 
a quelli, che possono essere e sono per l 'Eu-
ropa, e quindi anche per l ' I talia, i problemi 
dell 'avvenire {Bene ! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Carlo Di Budini . 

Di Rudinl Carlo. Ringrazio l 'onorevole mi-
nistro degli esteri delle sue dichiarazioni, 
le quali mi dimostrano che egli ha inten-
zione di fare qualche cosa di importante in 
quei lontani paesi. Però mi permetto di os-
servare che la tesi, alla quale, se non erro, è 
informata la sua risposta è questa: prima oc-
corre che preceda lo svolgimento commerciale 
e poi vorrrà il Governo a proteggere. 

Questa tesi è Ja solita ed è giustissima : 
e quelle nazioni, le quali non hanno seguito 
questo sistema nella loro espansione colo-
niale, hanno pagato caramente il fio del loro 
errore. 

Si sa che la scala coloniale, se posso espri-
mermi con questa formula, è formata prima 
dall'esploratore, poi dal commerciante, il quale 
fa i propri pr ivat i interessi, poi dalle grandi 
aziende o grandi società, che allargano que-
sto commercio, e infine dal Governo, che tu-
tela e tante volte fa sue le colonie acquisite. 

Questa è la solita scala coloniale, che rien-
trerebbe nella tesi dell 'argomento dell'onore-
vole ministro. 

Ma io forse non ho saputo bene esprimere 
il mio pensiero. 

Oggi, nell 'Estremo Oriente, noi ci troviamo 
di fronte a un momento politico affatto 
transitorio, di cui bisogna saper profittare, 
perchè non durerà certamente che pochi anni; 
durante i quali il Governo cinese, per poter 
pagare i proprii debiti e per potere entrare 
nel movimento economico civile, darà le pro-
prie produzioni a coloro, che sapranno prèn-
derle per primi e fin d'ora ipotecarle. 

Quindi, onorevole ministro, a me sembra 
che forse si potrebbe su tale argomento, in 
questo momento politico, fare un'eccezione 
alla tesi coloniale solita, della quale, ripeto, 
sono anch'io caldo sostenitore. Ad ogni modo, 
non insisterò più per non tediare la Ca-
mera, alla quale chiedo scusa di averle tolto 
un tempo prezioso. Ma, se mi sono per-
messo di at t i rare l 'attenzione del ministro 

degli affari esteri sopra questo argomento, si 
| è perchè ho coscienza profonda della sua im-

portanza. 
Oggi esiste un equilibrio asiatico come 

esiste un equilibrio europeo, e non si può 
trascurare quello, se non si vuol essere tras-
curati in questo. 

Una politica estera di rinunzie e di esi-
tanze continue, n >n può condurre che alla 
diminuzione della dignità e del prestigio del 
proprio paese. 

Informi la Repubblica di Venezia in tut to 
quel periodo politico, che condusse al t ra t ta to 
di Campoformio. 

Che se voi credete che, al disopra di tutto, 
vi sia il dovere della r inunzia a tu t te le ini-
zia ' ive, che voi stessi considerate feconde ed 
utili, e ciò per fare una politica di raccogli-
mento sola ed unica, allora fatela: ma fa-
tela a benefizio di quelle riforme t r ibutar ie 
ed economiche, dalle quali soltanto l ' I t a l i a 
può sperare una vita nuova. (Benissimo!) 

Presidente. Viene ora l ' interpel lanza del-
l'onorevole Sacchi al ministro della pubblica 
istruzione: ma, non essendo presente l'onore-
vole ministro, questa interpellanza r imar rà 
nell 'ordine del giorno. 

Viene quindi l 'al tra dell'onorevole De 
Amicis al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere se intenda, e come, provvedere a mi-
gliorare il servizio ferroviario da Castellam-
mare Adriatico per Sulmona-Isernia-Cajanello, 
a fine di rendere più agevoli e rapide le co-
municazioni con Napoli e Roma dagli Abruzzi 
e dal Molise. » 

Voci. A domani! 
Presidente. Facciano silenzio. L'onorevole 

De Amicis ha facoltà di parlare. 
De Amicis. Onorevoli colleghi, sarò brevis-

simo. La linea ferroviaria Sulmona Isernia-
Cajanello fu costruita allo scopo di abbre-
viare le distanze fra gli Abruzzi e il Molise a 
Napoli e fctoma, e costò parecchi milioni. 
Aperta all'esercizio, si è visto che tut t i i 
vantaggi, che le nostre popolazioni avevano 
diritto di attendersi , non si sono avuti. La 
ragione è semplicissima. Le Società fer-
roviarie non hanno alcun interesse di pro-
muovere l ' incremento del traffico delle linee 
secondarie; ma hanno invece interesse di 
deviarlo. Quindi succede che la linea più 
breve diventa la più lunga. Infat t i , mentre 
da Sulmona a Napoli la linea più breve è 
appunto quella costruita per Isernia, i viag-
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giatori da Castellammare Adriatico e da 
Aquila sono costretti a percorrere 157 chi-
lometri di più per arrivare a Napoli. 

Ora, io domando, è possibile tutto ciò? La 
legge prescrive che vi debbano essere tre 
coppie di treni da Sulmona a Isernia per 
andare a Napoli; ma in realtà la partenza 
per Napoli si riduce ad una sola coppia nella 
giornata, perchè delle due altre, una ferma 
a Castel di Sangro e l 'altra arriva ad Iser-
nia> senza trovare la coincidenza dei treni 
della Mediterranea per proseguire fino a Caja-
nello. S'impiegano tredici ore per percorrere 
250 chilometri fino a Napoli. Ad Isernia finisce 
l'esercizio della Adriatica e incomincia quello 
della Società per le ferrovie Mediterranee. 

Il tronco da Isernia a Cajanello (mi per-
metta l'onorevole ministro che glie lo dica, 
tanto più che non si può riferire a lui) è un 
vero monumento di insipienza amministrativa 
e tecnica. Esso è stato costruito dallo Stato, è 
costato il triplo della somma preventivata, e fu 
dato per l'esercizio alla Mediterranea, sapen-
dosi che tut to il resto della linea da Isernia a 
Sulmona sarebbe stato esercitato dall 'Adria-
tica! 

Grli orari della Società Mediterranea, non 
so per qual ragione, non si trovano in coinci-
denza con quelli dell 'Adriatica; per modo che 
le partenze da Sulmona non possono trovare 
la regolare coincidenza a Cajanello, che è la 
stazione dove bisogna far capo per prendere i 
treni per Napoli e Roma. 

Per eliminare questi inconvenienti sarebbe 
necessario che anche i 46 chilometri di ferrovia 
da Isernia a Cajanello fossero affidati per 
l'esercizio all 'Adriatica. Ma per fare ciò oc-
corre l 'accordo delle due Società, ed io non so 
se il ministro possa o voglia promuoverlo. Ad 
ogni modo credo che il ministro possa e debba 
evitare l'inconveDiente gravissimo del doppio 
trasbordo a breve distanza, e cioè ad Isernia ed 
a Cajanello. Credo quindi che l'onorevole mi-
nistro in ogni caso debba trovar modo di ot-
tenere che le vetture dei treni dell 'Adriatica 
continuino fino a Cajanello, e che quel breve 
tratto da Isernia a Cajanello sia comune alle 
due Società. 

In conclusione domando che siano modifi-
cati gli orari in modo che almeno due, se non 
tre, coppie di treni trovino la coincidenza a 
Cajanello, pei treni che, provenienti da Roma, 
vanno a Napoli e viceversa; che sia evitato il 
trasbordo ad Isernia ; che sia migliorato il ma-
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teriale mobile (perchè su quella linea è stato 
riversato tutto il materiale mobile viaggiante 
di scarto) senza far mancare alcune vetture 
con la rit irata. 

Chiedo poi di sapere se e quando l'onore-
vole ministro intenda far ridurre pel regolare 
esercizio l 'armamento del tronco di linea da 
Roccaravindola a Cajanello: perchè, come l'o-
norevole ministro sa, quel tratto fu armato con 
rotaie più deboli, ed ai treni non si può dare 
la velocità dovuta, poiché si correrebbe il 
rischio di deragliare, come suol dirsi : inci-
dente che si è verificato più volte. 

La velocità dei treni in quel tratto, svol-
gendosi la ferrovia, a differenza del resto della 
linea, in pianura e con pendenze mitissime, 
dovrebbe essere maggiore: ma per difetto del-
l 'armamento occorrono due buone ore per per-
correre non'più di 46 chilometri, quando una 
ora sarebbe più che sufficiente. 

Attenderò le risposte del ministro per ve-
dere se debba dichiararmi, o no, sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. L'ono-
revole De Amicis ha chiesto tante cose, che 
è ben difficile che egli possa dichiararsi so-
disfatto dell'opera mia. Bisogna, secondo lui, 
che io affretti l'opera del tronco Roccaravin-
dola-Cajanello: piccola cosa, secondo me, ma 
occorre tempo perchè possa essere eseguita. 
L'onorevole De Amicis sa bene che il tratto 
di strada fra Cajanello e Isernia è costruito 
in tal maniera che lo andare adagio è pro-
prio una necessità. 

Circa l'accordo fra le due Compagnie in 
modo che i viaggiatori non siano obbligati 
a cambiar vettura, è una cosa alla quale penso, 
e che si potrà ottenere. 

La difficoltà maggiore sta nella maniera di 
collegare i t reni in modo che possano prendersi 
altre coincidenze dirette per Napoli. Bisogne-
rebbe all'uopo che il treno che presentemente 
parte alle 4.10 del mattino da Sulmona, par-
tisse invece due ore prima, imperocché questo 
treno, che arriva alle 8.25 a Casteldisangro,non 
potrebbe, se si mantenesse nel suo orario at-
tuale, trovarsi in coincidenza con quello, che da 
Casteldisangro dovrebbe muovere per Isernia 
circa alle ore 7, e di qui proseguire per pren-
dere la coincidenza col diretto n. 1 a Cajanello 
per Napoli. Ma se il treno si facesse uscire da 
Sulmona ad una tale ora, da permettergli di 
trovare la coincidenza col diretto n. 1, e cioè 
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verso le 2, l 'onorevole De Amiois comprende 
che, dovendosi viaggiare di notte in paesi come 
quelli, si troverebbero così pochi viaggiatori 
che, se oggi le Società hanno poca voglia di 
fare un buon servizio, quando viaggiatori non 
ce ne fossero più, il poco di buono che ancora 
c'è, assolutamente scomparirebbe. {Ilarità). 

Giova che da principio e t reni per viag-
giatori e t reni per merci moltiplichino e fa-
cilitino lo scambio delle produzioni ; e via 
via ohe l 'azione economica si svolge, ven-
gano a faci l i tarsi le tariffe. Allora sarà più 
probabile che possa ottenersi un treno che, 
partendo da Sulmona, venga a trovarsi in per-
fet ta coincidenza con quello che va vergo Na-~ 
poli ed anche con quello verso Roma. 

Ma non è ugualmente facile, e a me pare 
enormemente difficile, che si possano al pre-
sente fare uscire t reni da Sulmona in ore 
di notte e così incomode come quelle indi-
cate, perchè dovrebbero i viaggiatori servirsi 
di questi t reni in tal i ore che credo che si 
riuscirebbe a non ottenere, non dico due o t re 
viaggiatori , ma nemmeno un solo, che ver-
rebbe a raggiungere i t reni diret t i a Caja-
nello. 

Detto ciò, mi pare non resti che accon-
tentars i della situazione presente, e di ciò 
che le Compagnie potranno concedere ai viag-
giatori senza effettuare un servizio nel cuore 
della notte. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
D© Amicis. 

De Amiois. Credo di essere stato- frainteso 
o di non essermi ben^ spiegato: perchè dalla 
risposta dell'onorevole ministro sembra che 
io gli abbia chiesto l 'apertura di un nuovo 
tronco di ferrovia, che egli ha detto di non 
potermi concedere. 

Pavoncella ministro dei lavóri 'pubblici. Ho 
sbagliato ; volevo dire l 'armamento. 

De Amicis. La modificazione dell 'armamento 
del tronco da Rocca Ravindola a Cajanello 
credo che pel Ministero sia un dovere; per-
chè la diversità di armamento da Rocca Ra-
vindola a Cajanello è una delle cause per 
cui non si può impiegare minor tempo da 
Sulmona a Cajanello. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Ma lo 
armamento è conseguenza della costruzione 
del tronco! 

De Amicis. E d è appunto questa la ragione, 
per la quale domando la modificazione: per-
chè, mentre il treno dovrebbe percorrere al 

minimo t renta chilometri all 'ora, non ne fa 
neanche venti. 

Ad ogni modo parmi che non sia possi-
bile l ' in tenderc i ; e debbo anche confessare 
che a me sembra che il nostro Ispet torato 
generale delle ferrovie, quando si t r a t t a di 
linee secondarie, più che curare l ' in teresse 
del pubblico cerchi di contentare le Società. 

Sono dolente perciò di non potermi di-
chiarare sodisfatto, e mi riserbo di presen-
tare una mozione 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Sono 
dolente quanto voi, carissimo mio amico, di 
questa situazione, per la quale vi prego di 
non accusare l ' Ispet torato di catt iva volontà 
o di fare l ' interesse delle Compagnie. Con-
siderate bene la questione degli orari, e tro-
verete che più di quello, che le Compagnie 
fanno, per ora non può essere fatto. Circa l'ar-
mamento le Società hanno tut to l ' interesse a 
migliorarlo, perchè non lo r ifarebbero a pro-
prie spese, e quindi senza loro onere acconten-
terebbero i viaggiatori . 

Quanto a tu t t i gli al tr i inconvenienti, che 
l 'amico De Amicis lamenta, stia sicuro che 
l ' Ispet torato, il Ministero e i direttori delle 
Compagnie non fanno che studiare il modo 
di agevolare il servizio e sodisfare le popo-
lazioni. Se tut to non può fars i non è colpa 
nè degli ispettori, nè del ministro, nè del 
direttore; ma chi sta nella valle non vuole 
persuadersi ohe coloro, che stanno sulla mon-
tagna, sono piccini alla vista soltanto. Noi 
vediamo la questione di orario da un punto 
di vista speciale, e non possiamo compren-
dervi tant i interessi, che pure hanno ragione 
di intervenire. Detto ciò, spero che l'onore-
vole De Amicis vorrà compatire se non l 'ho 
completamente sodisfatto. 

Presidente. Viene ora un interpellanza degli 
onorevoli Spada, Giunti ed altr i al ministro 
dei lavori pubblici. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Pavoncelli, ministro dei lavori pubblici. Se 

l 'onorevole Spada non avesse difficoltà, ri-
sponderò lunedì venturo a questa interpel-
lanza, perchè aspetto qualche altro elemento 
per discutere dell 'orario e della stazione di 
Cosenza in modo più completo. 

Spada. Sta bene. 
Voci. A don;ani! a domani! 
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Presidente. Viene ora un'interpellanza del-
l'onorevole Filì-Astolfone. 

Fili-Astolfone. L'ora è tarda, e se il mini-
stro consente^ vorrei differire lo svolgimento 
della mia interpellanza. 

Pavoncelii, ministro dei lavori pubblici. Con-
sento perfettamente. 

Presidente. Allora io svolgimento di queste 
e delle altre interpellanze è rimesso ad un 
altro lunedì. 

Risultamene della votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, e 

prego gli onorevoli segretari di numerare 
i voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultamento del-

la votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge: « Disposizioni sui Monti 
di pietà. » 

Presenti e vo tan t i . . . 224 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli. . . 171 
Voti contrari . . . 53 

{La Camera approva). 
Interrogazioni. 

Presidente. Si dia lettura delle interroga-
zioni pervenute alla presidenza. 

Costa Alessandro, segretario, legge : 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro d'agricoltura, industria e commercio, e 
il ministro del tesoro, intorno ai provvedi-
dimenti che il Governo crederà opportuno 
di prendere per portare rimedio ai gravissimi 
danni derivanti dall'eccessivo ingombro delle 
monete di rame, sul mercato. 

« Pini. » 
« I l sottoscritto interroga l'onorevole mi-

nistro del Tesoro pel fatto che centinaia di 
impiegati i quali hanno cessato le loro fun-
zioni continuano a percepire l 'intiero stipen-
dio, in attesa della liquidazione della loro 
pensione rinviata, per artificio di bilancio, 
al prossimo luglio, mentre si continua ad in-
gombrare gli uffici con nuovi e superflui 
funzionarii. « Farinet. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno sull 'ultima aggressione 

avvenuta in provincia di Grosseto e sulle 
condizioni generali della pubbliea sicurezza 
in quella regione. 

« A. Valle, » 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-

norevole minibtro della pubblica istruzione 
sui gravi inconvenienti, che si verifichereb-
bero, col nuovo sistema di formazione delle 
Commissioni giudicatrici dei concorsi univer-
sitari. 

« Credaro. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della guerra intorno alla condizione dei 
capi lavoranti scrivani delle direzioni del 
Genio militare^ per i quali altre volte fu-
rono fatte promesse mai mantenute. 

« V. Riccio. » 
« Il sottoscritto chiede interpellare il mi-

nistro della pubblica istruzione circa le ri-
forme necessarie nell'ordinamento del collegio 
Ghislieri. 

« De Cristoforis. » 
Presidente. Queste interrogazioni verranno 

inscritte nell'ordine del giorno. 
La seduta termina alle 18.15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri. — Elezioni con-

testate dei collegi di Ortona a Mare (eletto 
d'Annunzio) di Oviglio (eletto Medici) di Bib-
biena (eletto Collacchioni). 

3. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Garavetti per responsabi-
lità civile in un reato per diffamazione e in-
giurie per mezzo della stampa (247). 

4. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Modificazioni alle leggi r iguardanti 
la imposta sui redditi dei fabbricati. (55). 

Discussioni di disegni di legge : 
5. Provvedimenti per le pensioni civili e 

militari. (Urgenza). (150) 
6. Aggiunta alla legge elettorale politica 

(Incompatibilità parlamentari). (89) 
7. Modificazioni all'articolo 57 della legge 

22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 2 a), per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. 
(93) 
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8. Provvediment i per prevenire e com-
bat tere 1© frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini . (115) 

9. Provvediment i r iguardan t i i debi t i re-
dimibi l i . (51) 

10. Per la difesa mil i tare in tempo di 
pace. (78) 

11. Ri forma della legge forestale. (70) 
12 Riduzione di l ire 444,500 sul fondo au-

torizzato dalle leggi 9 lugl io 1876, n. 3280, e 
3 luglio 1884, n. 2519, per l ' ampl iamento e 
sistemazione del porto di Genova. (184) 

13. Stanziament i in bilancio re la t iv i alla 
spesa per il r i sanamento della c i t tà di Na-
poli. (203) 

14. Autorizzazione di spesa s t raordinar ia 
nel bi lancio del Ministero dell ' in terno per 
l 'esercizio finanziario 1897-98 per aumento 
temporaneo di carabinier i in Sicilia. (222) 

15. Provvediment i circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione f u annul la ta per 
corruzione elettorale. (88) 

16. Modificazioni degl i art icoli 89 e 90 della 
legge elettorale poli t ica. (90) 

17. Termine perentorio ai por ta tor i di ob-
bl igazioni del prest i to Bevi lacqua La Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
r imborso ed al premio. (210) 

18. Relazione della Commissione per l 'esa-
me dei decreti regis t ra t i con r iserva sul 
Regio Decreto 18 ottobre 1896 che trasfe-
risce al Tr ibunale mi l i tare di Massaua t re 
tenent i di f an te r i a ; e sul Regio Decreto 13 
dicembre 1896 che promuove il maggior ge-
nerale cavalier Achil le Afan de Ri vera, sotto-
segretario di Stato per la guerra, al grado 
di tenente generale. (Doc. VII-J . e B). 

19. Diminuzione di l ire 100,000 dello stan-
ziamento della somma iscr i t ta al capitolo 
n. 119 dello sfcato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1898-99 a 
titolo di concorso nelle operazioni di credito 
fondiar io a favore dei danneggia t i dal terre-
moto nella Ligur ia . (186) 

20. Proposta di r i forma al Regolamento 
della Camera. (Documento I I , II-bis, II-ter, 
11-quater-A.). 

21. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1897-98. (237) 

22. Aggregazione del comune di Guigl ia al 
circondario di Modena. (234). 

23. Tutela del lavoro nelle cave e mi-
niere. (65). 

24. Disposizioni per la leva sui na t i nel 
1878. (192) 

25. Pei Demani comunali nelle provincie 
del Mezzogiorno. (69) 

26. ggAregazione dei comuni di Solarussa, 
Serfal iù e Siamaggiore alla pre tura di Ori-
stano. (242). 

27. Seguito della discussione sulla pro-
posta di l egge : Ine leggib i l i t à dei membr i 
delle Commissioni per la formazione delle 
liste elettorali . (95). 

28. Pagamento degli s t ipendi ai medici 
condotti. (128). 

29. Maggiore assegnazione di l ire 800,000 
per le spese inerent i alle mani fa t tu re carce-
rarie, e corrispondente aumento della en t ra ta 
previs ta sui re la t iv i proventi , per l 'esercizio 
finanziario 1897-98. (258). 

30. Assestamento del bi lancio di previ-
sione per l ' eserc iz io finanziario 1897-98. 
(169) 

31. Stato di previs ione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubbl ic i per l 'esercizio fi-
nanziar io 1898-99. (177) 

32. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l 'esercizio finanzia-
rio 1898-99. (179) 

33. Disposizioni per la sistemazione delle 
contabibi l i tà comunali . (125). 

34. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e diminuzioni di s tanziamento in alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della mar ina per l 'esercizio finan-
ziario 1897-98 (250). 

35. Per l 'approvazione dal n. 152 al 168 : 
a) di eccedenze di impegni per l i re 

7,861,145,11 sopra a lcuni capitoli Spese obbli-
gatorie e d'ordine del bi lancio di previs ione 
per l 'esercizio finanziario 1896-97, r i su l tan t i 
dal rendiconto generale consuntivo dell 'eser-
cizio stesso ; 

b) di eccedenze d ' i m p e g n i per l i re 
5,598,600.07, sopra diversi capitoli di Spese 
facoltative degli s ta t i di previsione di tu t t i i 
Ministeri , eccettuato quello dei lavori pub-
blici, per l 'esercizio finanziario 1891-97, ri-
sul tante dal rendiconto consuntivo come 
sopra. 
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c) di maggior i assegnazioni, ammontant i 
a l ire 511,239.05, per provvedere al Saldo 
di spese residue, inscr i t te nei conti consun-
t iv i dei Minister i del tesoro, delle finanze, 
del l ' is truzione pubblica, dell ' interno, della 
guerra e della mar ina per l 'esercizio finan-
ziario 1896-97. 

36. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giust iz ia e dei cult i per 
l 'esercizio finanziario 1898-99 (173). 

37. Maggiore assegnazione di l i re 100,000 
sul capitolo n. 77 « Repressione del malan-
dr inaggio ecc. » e corrispondente diminu-

, zione sul capitolo n. 53 « Ufficiali di sicu-
rezza pubblica, » del bilancio del Ministero 
del l ' in terno pel 1897-98 (187). 

38. Approvazione di maggior i assegnazioni 
e di diminuzioni di s tanziament i su alcuni 

capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del l ' interno per l 'esercizio finan-
ziario 1897-98 (249). 

39. Spese s t raordinarie da inscriversi nel 
bilancio della guerra nel quinquennio finan-
ziario dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 1903. 
(188). 

40. Sul matr imonio degli ufficiali del Corpo 
delle guardie di finanza. (251). 

PROF . A V V . L U I G I B A V A N I 

Direttore dell' Ufficio di Revisione. 

Roma 1898. — Tip. della Camera dei Deputati. 




